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IV 

Scintilla  aveffi  in  feno  ; 
Io  pur  forfè  potrei  Guidi  novello 
Qui  del  Tefin  fu  le  felici  fponde 
Spiegar  libero  il  canto;  e  7  corfo 

all'onde 
Arrejlando  vedrei  crefcermi  intor* 

no 
Verdeggianti  gli  allori 
Premio  de  miei  f udori. 

Allor  sì  che  fpingendo 
Oltre  le  nubi  il  volo ,  e  con  pie 

franco 
Per  le  celefli   sfere 
Spaziando  la  mia  mente ,  o  che 

dappreffo 
l  corridor  del  Sol  ratta  feguijfe  ; 
O  che  le  odiate  riffe 
E  gli  afp ri  f degni  alfier  Gradivo 

in  fronte 
Icggeffe  ,•  o  che  di  Giove 


Lieta  pof affé  in  feno,  apportatrice 
Scender  potria  di  co/e 
Al  profan  volgo  afcofe. 

Così  ripien  del  Nume  alfuon  del 

plettro 
Dalle  fpelonche,  onde  non  più  quaì 

belve 
Erraffer  per  le  felve 
Trarre  i  mortali  a  Tebe  Àmfion 

potéo  : 
Così  verfando  Orfeo 
Dolcemente  col  canto  in  lor  fuoi 

lumi , 
Cangionne  i  fier  co/lumi: 
Così  7  Meonio  Cigno  in  cuor  gli  ac* 

cefe 
Onorate  faville 

Ora"  Uliffe  cantando,  ora  d'Achille. 
Ma  fé  raro  fan er  Te  rende  illu- 

/ire, 

Si- 


VI 


Signor i  tra  Padri,  efet'avvolfe 

al  crine 
Doppio  /erto  d*  alloro  il  biondo 

Nume  ; 
Se  del  Cajlalio  fiume 
E  alme  figlie  di  Giove 
Le  labbra  £  irrigaro ,  e  teco  ancora 
Sogliono  far  dimora: 
Se  Temi  alfin  di  Gloria 
Già  ti  folleva  al  tempio ,  ove  im~ 

mortali 
De  Saggi  i  nomi  Jono; 
Io  fol  d' edera  in  dono 
Poche  foglie  da  Bacco  ebbi ,  e  fra 

7  coro 
Di  Satiri ,  e  di  Ninfe  ammeffo 

appena 
Godo  trattar  una  filv e/ire  avena . 

Pure ,  fé  Tu  non  fdegni 
Volgere  a  me  talor  benigno  il  ciglio-, 

E 


VII 

E  fé  fra  Vati  Tuoi  (i)che  Febo  ha 
in  cura 

M*  affegni  un  qualche  loco; 

Dy  un  improvvifo  foco 

Tutto  avvampar  mi  fento  in  petto 
il  core; 

E  già ,  fatta  maggiore 

Difeftefja  mia  mente ,  ifuoi  pen- 
sieri 

Dalle  terrene  cofe  ardita  fv elle , 

E  allor  s  accinge  a  formontar  le 
flelle . 


(i)  L'Accademia  degli  Affidati,  di  cui  il  Sig.  Mar- 
chefe  è  perpetuo  Segretario,  con  Aio  decreto  del  di 
4.  Maggio  1643.  r  confermato  poi  da  un  Refcritto  di 
Filippo  IV.  Re  delle  Spagne,  ha  deftinato  nella  Cafa 
Belcredi  la  Sala  della  fua  adunanza,  perchè  dal  favo- 
re di  quefta  Nobiliflima  Famiglia  riconobbe  maifem- 
pre  il  fuo  foftegno,  ed  ingrandimento. 


Sctxct  &  folitudìnes  voci  refpondcnt  ;  bejìiae 
faepe  immanes  canni  ficcluntur ,  atque  confifiunt  : 
nos  inflittiti  rebus  optimis  non  poetarum  vqqc 
moveamurì 

Cic.  prò  Arch.  Poet* 


BREVE   INTRODUZIONE 

ALLA     TOSCANA    POESIA. 

PARTE      PRIMA 
CAPO     I. 

Del  Verfo  Italiano  in  Genere  « 

*JVL  verfo  generalmente  è  un  modo  di  favela 
J]L  lare  breve,  elegante,  riftretto  a  determi- 
nata mifura  ,  ed  affatto  lontano  dall'  ufo  co- 
mune del  parlare  degli  uomini .  I  Greci  ed  i 
Latini  nella  mifura  de'  loro  verfi  avendo 
piuttofto  riguardo  alla  brevità  e  lunghezza 
delle  fillabe ,  che  al  di  loro  numero ,  fervi- 
ronfi  de'  piedi  ;  ma  noi  Italiani  in  quefto 
forfè  fiam  più  felici  di  loro,  perchè  reftrin- 
gendo  il  noftro  verfo  ad  un  determinato  nu- 
mero di  fillabe  ,  per  via  degli  accenti  confe- 
guiamo  ancora  una  eguale  ,  e  determinata  mi- 
iura  nel  tempo .  Ben  a  ragione  perciò  ditte 
il  Voffìo;  e  dopo  lui  il  Quadrio  nel  lib.  I!. 
Dijh  2.  capè  3.  panie.  3.  Della  Storia  e  della. 
Ragione  <T  ogni  Poefìa,  che  »  una  tanta  va* 
»  rietà  di  piedi  ,  che  ha  il  noftro  linguaggio 
n  per  cagione,  che  le  fuc  parole  aver  poflc^ 
A  »  no 
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k>  no  T  accento  cominciando  dall'  ultima  fil- 
5>  laba  fin  fulla  quinta  avanti  V  ultima;  e  un 
»  pari  numero  di  vocali  quanto  ne  aveflero 
&  le  più  famofe  lingue  del  mondo ,  e  la  pie- 
»  na  libertà  che  è  in  effa  di  troncar  molte 
»  parole,  onde  poterle  a  fuo  beneplacito  o 
»  in  confonante  terminare ,  o  in  vocale  ;  e 
»  il  non  adunare  in  una  fillaba  più  che  quat- 
»  tro  fole  confonanti,  e  finalmente  la  copia, 
»  la  vaghezza,  la  varietà  delle  parole  di  ogni 
»  mifura  o  lunghezza  abbondanti,  coftituifeo- 
»  no  il  noftro  linguaggio  pofiente  alla  forma- 
»  zione  di  quel  verfo,  che  ragionevolmente 
*>  può  dirli  il  più  leggiadro  ,  e  il  più  bello  , 
»  che  ora  fuffifta  nel  mondo  .  h 

Definire  dunque  fi  può  il  verfo  Italiano  , 
efiere  un  accoramento  <f  un  prefiffo  numero  di 
Jillabe  a  certe  determinate  fedi  accentuate  per  di- 
letto delV  udito ,  ed  ajuto  della  memoria .  Dalla 
quale  definizione  vedefi  chiaramente  ,  che  tre 
cofe  fi  richiedono  alla  formazione  del  verfo 
Italiano  :  il  determinato  numero  cioè  delle 
fillabe  :  gli  accenti  a  luogo  collocati  :  ed  una 
dilettevole  ,  e  facile  armonia  . 

Prima  perciò  di  favellare  particolarmente 
del  verfo  Italiano  farà  duopo  dire  alcuna  co- 
fa  intorno  al  numero  delle  fillabe,  intorno 
air  accento,  ed  alla  rima,  nella  quale  fpecial- 
mente  confitte  il  diletto  della  Toicana  Poefia , 
e  queir  aiuto  ,  che  la  memoria  ricerca . 

CA- 


CAPO     IL 

Del  Numero  delle  Sillabe» 

3fL  verfo  dagli  Italiani  primieramente  fi  di- 
jX  vide  in  maggiore  oflìa  intero ,  ed  in  mi- 
nore offia  mo\\o  .  Il  verfo  maggiore  chiamafì 
ancora  endecafìllabo  ,  perchè  d'  undici  fillabe 
vien  comporto  ;  ed  è  il  verfo  più  lungo ,  che 
abbiano  i  Tofcani  (i).  Servonfi  di  quefto  ne* 
Sonetti ,  nelle  Ottave  e  nelle  fefte  rime ,  nel- 
le Canzoni  Pindariche ,  e  dovunque  trattano 
argomenti  gravi  • 

Il  minore  oflìa  mozzo  non  arriva  nel  fuo 
giro,  e  non  comprende  il  numero  d'  undici 
fillabe;  e  benché  il  Petrarca  non  ne  abbia 
ufato  ,  che  quello  di  fette  ;  contuttociò  fono 
flati  nella  Poefia  Tofcana  introdotti  tutti  i 
verfi  mozzi  dalle  due  fillabe  fino  alle  dieci 
inclufivamente  (2). 

A  2  Dal- 

(  1  )  Tentarono  alcuni  d*  introdurre  altri  verfi 
di  tredici ,  di  quattordici ,  ed  anche  di  piti  fillabe  ;  ma 
r  efito  moftrò ,  che  non  poteano  fuflìftere .  Egli  è  ve- 
ro, che  veggonfi  molte  delle  moderne  Commedie  in 
verfo  Martelliano  ;  ma  tali  verfi  dire  fi  può  piuttofto , 
che  fiano  due  fettenarj  uniti,  che  un  verfo  folo. 

(  2  )  Da  due  dunque  fino  a  undici  fillabe  tra  loro 
accoppiate  fi  potrà  compor  verfo  ;  e  1'  undecima  filla- 
ba  farà  il  confine  di  quella  mifura  unica  e  fola  ,  che 
farà  agevolmente  oflervabile  con  diletto.  Qw&f*  Dijl* 
3  Cap.  1.  DdU  Rag.  d' ogni  Peef. 


Dalle  parole  J  che  chiudono  il  verfo  f 
ofiìa  dalle  voci  finali  un  altra  divifione  i  ver- 
fi  Italiani  vengono  ad  avere  .  Tutti  i  vocabo- 
li o  fono  piani,  o  tronchi,  o  fdruccioli.  Di- 
confi  piani  quelli,  che  hanno  P  accento  acuto 
in  fu  la  penultima  fillaba  p.  e.  amóre  ,  dolóre , 
fentire ,  vedére,  ec.  Tronchi  quelli,  che  porta-* 
no  il  detto  accento  fulF  ultima  fillaba  p.  e. 
umiltà  ,  amò  ,  die ,  udì  ,  ec.  Sdruccioli  final- 
mente chiamanfi  quegli  altri,  che  fono  accen- 
tuati fulF  antipenultima  p.  e.  córrere ,  fiéndere  9 
carico  ec.  (3) . 

Tutti  i  verfi  pertanto  o  maggiori,  o  mi- 
nori, che  effi  fiano,  pofTcno,  eflfere  Piani , 
Tronchi  ,  e  Sdruccioli  .  Verfo  piano  dicefi 
quello,  che  termina  con  una  voce  piana  ed 
intera  *  Verfo  tronco  quello  che  termina  con 
una  voce  tronca,  la  di  cui  ultima  fillaba  per 
quel  ilio  troncamento  equivale  a  due.  Verfo 
fdrucciolo  farà  quello,  che  verrà  chiufo  da 
una  parola  fdrucciola  ,  le  di  cui  due  ultime 
fiilabe  per  la  loro  rapidità  ad  una  fola  equi- 
valgono . 

Nel  verfo  intero  dunque,  fé  farà  piano  fi 
conteranno  undici  fiilabe  e  nulla  più:  fé  farà 
tronco  foltanto  dieci,  perchè  T  ultima,   come 

già 

(  $  )  Sonovi  delle  voci  doppiamente  fdrucciole ,' 
perchè  hanno  l'accento  fulia  quartultima  ,  ed  anche 
iuila  quintultima;  ma  quelle  appena  vengono  in  ufo 
ftp'  Ditirambi. 


già  fi  è  detto  equivale  a  due  ;  e  dodici  final- 
mente fé  farà  fdrucciclo,  venendo  le  ultime 
due  fillabe  computate  per  una  fola.  Lo  fteffo 
s4*  intenda  ordinatamente  ancora  di  tutti  i  ver- 
fi corti,  o  minori,  i  quali  parimente  devono 
crefeere  d'  una  fillaba  effendo  fdruccioli ,  e 
d*  una  mancare,  quando  fono  tronchi  (4). 

Verfi  Piani 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciafeun  paffb  . 
Convhrì  ,  eh*  io  volga  le  dogliofe  rime . 
Marte  fuperbo  e  fiero  . 
E  tanto  fi  rafredda .  Petrarca 

Verfi  Tronchi 

T  die  in  guardia  a  S.  Pietro ,  or  non  più  nò* 
Quanto  pojfo  mi  fpetro ,  e  fol  mi  fio.     Pet. 
Se  non  vanti  libertà . 
E  pur  tanto  il  fofpiro .  Metaftafio 

Verfi  Sdruccioli 

Ai  greggi  di  co  fior  Lupi  non  predano. 
E  par  che  i  fiori  per  le  valli  nafeano  • 
A  3  O 

(4)  Si  oflervi  però  che  x  veni  di  due  fillabe  non 
poflbno  efier  tronchi  r  perchè   una    fola  fillaba  non   fi 

{>uò  più  chiamar  verfb ,  Siccome  dke   il  Quadrio  iti 
uogo  citato. 


* 

O  bella  Dea  de*  lìrici*  Sanazzarc* 

Frena  le  amare  lagrime.  Frugoni 

Quelli  pochi  verfi  interi,  e  fettenarj  fervano 
di  norma  anche  per  tutti  gli  altri  più  corti; 
imperocché,  per  non  ripetterne  più  volte  gli 
efempj  ,  quelli  fi  fono  rifervati  al  feguente 
capitolo . 

CAPO    III. 

DeW  Accento . 

*|\/ìfON  bafta  Faver  accozzato  infieme  undì* 
JU\t  ci  fillabe  per  dire  tantofto ,  che  fi  è  for- 
mato un  verfo  intero;  ma  è  neceffario,  che 
al  numero  delle  fillabe  s*  unifeano  in  certi  de- 
terminati luoghi,  ancora  gli  accenti,  oflìa  le 
pofe,  dalle  quali  dipende  tutta  la  grazia,  e  la 
leggiadria  della  Poefia  Tofcana  .  I  Latini ,  ficco- 
me  già  fi  è  detto ,  ne**  loro  verfi  confideravano  la 
quantità  delle  fillabe,  la  loro  brevità  cioè  o 
lunghezza  ;  ma  noi  Italiani  ne  confideriamo 
gli  accenti,  i  quali  fono  certe  pofe,  che  nel 
leggere  far  fi  devono  fopra  certe  fillabe,  le 
quali  lunghe  fi  poffono  dire  a  differenza  delle 
altre,  che  chiamare  fi  poffono  brevi  (6). 

In 

(é)  Il  Quadrio  Lib.  1.  Dift.  z.  cap.  i.  Partic.  f. 
•Umoftra  ,  che  gli  accenti ,  ed  i  tempi  fono  cofe  natural- 
mente connejfe  ;  onde  fìllaha  acutamente  accentuata  no» 
può  ejfere  che  JillaH  lunga  . 


? 

In  qualunque    genere  di  verfo    pertanto 
ipiefl'  accento   offia   quefta   fillaba  lunga  dovrà 
primieramente  ritrovar/!   nella  penultima  fede, 
effendo   il   verfo    piano  ;   nelP  ultima    eflendo 
tronco  ;  e  nelP  antipenultima ,   effendo  fdruccio- 
lo.  Ne'  feguenti  veri!  del  Canto  VII.  del  Pur- 
gatorio di  Dante  fé  ne  può  vedere  V  efempio  • 
/'  fon  Virgilio  :  e  per  nuW  altro  rio 
Lo  del  perdei,  che  per  non  aver  fé  • 
Così  rifpofe  allora  il  Duca  mio  • 
Qual  é  colui,  che  cofa  innanzi  a  fé 
Subita  vede ,  ond**  ei  fi  maraviglia , 
Che  crede,  e  nò,  dicendo:  EW è ,  non  l\ 
Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia , 
E  umilemente  ritornò  ver  lui, 
Ed  abbracciollo  ove  il  minor  s*  appiglia* 
Perchè  poi  il  verfo    riefea   elegante    ed  armo- 
niofo ,  oltre  il  fuddetto  accento  della  penulti- 
ma fede,  altri  ne  deve    avere,  i  quali  divertì 
fono  fecondo   la  maggiore,  o   minore   brevità 
del   verfo   medefimo.   Se  per  tanto   parliamo 
del  verfo  intero 

I.  gioverà  far  pofa  fulla  quarta  e  fulla  ot- 
tava fede  p.  e. 

Voi  cti*  afcoltàte  in  rime  fpàrfe  il  fuono 
Di  quei  fofpìri,  ond'*  io  nodrìva  il  core  • 
perchè  fé  fi  farà   folo    fulla    quarta,    dovendo 
la  voce  foftener-fi  fino  alla  decima  fenza  pofe, 
il  verfo  riufeirà  troppo  afpro  e  duro . 

II.  Quando  non  fi  poffa  avere  T  accenta 

4  4  fulla 


8 
fulla  quarta  e  full'  ottava,  bafterà   che    fìa  fo- 
pra  la  fella  {blamente ,  e  fulla  decima  p.  e. 

Pajfa  la  nave  mìa  colma  cC  obblto 

Paffavan  dolcemente  ragionando. 
E  quivi  fi  noti,  che  tali  verfi  hanno  una  gra- 
zia particolare,  ed  atti  fono  alle  cofe  tenere; 
onde  talvolta  fi  fanno  ad  arte.  E  ben  fpefTo 
in  quefta  diftribuzionc  d'accenti  i  poeti  fi  dan- 
no la  libertà  d"  accentuare  una  fillaba ,  che 
tale  non  è  di  fua  natura,  o  di  collocare  nella 
fefta  fede  a  bella  porta  un  monofillabo  T  fopra 
del  quale  fanno  la  pofa  p.  e. 

Con  tre  gole  canìnamente  latra 

Nemica  naturalmente  dì  pace  . 

Se  la  mia  vita  dàW  afpro  tormento 

Doppia  dolce\\2i  in  ìin  volto  delibo . 
Per  ultimo  dobbiamo  Affarci  in  mente ,  che 
nato  effendo  il  noftro  verfo  intero  dal  Saffico, 
o  dal  Giambo  de  Latini ,  quello  farà  più  ele- 
gante ed  armoniofo  ,  il  quale  più  £  accoderà 
al  loro  fuono ,  avendo  cioè  quafi  fempre  a 
vicenda  una  fillaba  breve  ,  e  V  altra  lunga , 
quali  fono  i  feguenti: 

V  oro,  e  le  perle  ,  e  i  fior  vermigli  e  bianchi 

Di  penfier  in  penfier,  di  monte  in  monte . 

I  verfi  minori  poi  o  mozzi  oltre  V  ac- 
cento della  penultima  fillaba  a  tutti,  ficcome 
abbiam  detto,  comune,  richiedono  altre  pofe, 
dalle  quali  dipende  la  varia  loro  armonia  • 

l.  Il  Decafillabo  pertanto  riceve  P  acc.eo- 

l  V 
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to  folla  terza ,  e  Julia  fetta  ;  oppure  nella  quar- 
ta, e  nella  fettima  fede.  Della  prima  dimtn- 
fìone  fono  i  ièguenti  verfi  del  celebre  Meta- 
ftafio 

Del  terréno  nel  còncavo  feno 
Vafio  incèndio  fé  bólle  rifiretto , 
A  difpètto  del  carcere  indegno 
Con  più  fdègno  gran  firàda  fi  fa . 
Della   feconda  que'  dell'  Accademico    Àldeano 
nel  fuo  Ditirambo 

Ecco  che  7  Cielo  la  Tèrra  impregna , 
Che  fiori,  e  fiondi  conce pe ,  e  figlia. 

II.  Il  Novenario  ,  di  cui  appena  fé  ne 
trovano  efempj,  perchè  pochiflìmo  venne  tifa- 
to ,  fa  pofa  nella  terza ,  e  nella  quinta ,  o  nel- 
la terza,  e  nella  feda  feda.  Così  Fuso  Gino 
da  Piftoja.    * 

Che  s9  accòrfe  cIl   èra  partita  , 
Chi  mi  pòrfe  quella  ferita  • 
Ed  il  Redi  :  Quel  Hubìno ,  cW  è  il  mìo  teforo . 

III.  L'ottonario  oltre  la  penultima,  che 
fempre  s' intende  ,  efigge  ancora ,  che  accen- 
tuata fia  la  tei  za.  Ce  ne  porge  cfempio  i\ 
Metaftafio . 

Rondinella,  a  cui  rapita 
Fu  la  dolce  fua  compagna 
Vola  incèrta ,  va  fmarrita 
Dalla  selva  alla  campagna . 
E  fi  lagna  intorno  al  nido 
DcW  infido  cacciatoi' , 

IV. 
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IV.  Il  Settenario  talora  ha  la  fola  penul- 
tima ,  qualche  volta  riceve  ancora  V  accento 
fulla  terza,  e  fulla  quarta  ;  ma  non  è  di  ne- 
ceffità .  A  maggior  irruzione  eccone  varj  efenv» 
pj  del  fempre  grande  Metaftafio . 

Talor  fé  il  vènto  freme 

Chiufo  negli  antri  cupi  f 

Dalle  radici  eftreme 

Vedi  ondeggiar  U  rupi, 

E  le  fmarrìte  belve 

Le  fave  abbandonar  • 
Tortora,  che  forprende 

Chi  le  rapi/ce  il  nido, 

Di  queW  ardir  s*  accende  ^ 

Che  mai  non  ebbe  in  fen , 
Col  rofiro  e  con  V  artiglio 

Se  non  difende  il  figlio , 

/,'  ìnfìdiator  molefia 

Colle  querele  almen. 

V.  Il  Senario  vuole  efler  accentuato  nella 
feconda  fede.  Così  il  Metaft. 

Leon  generoso 

Così  non  appresa 

I?  imbèlle  fierc^a 

Di  tènera  belva, 

Che  intorno  allafelva 

Fremendo  fen  va . 
O  placido  il  Mare 

Lufinghi  la  fpondaj 

O  porti  coir  onda 

Ter- 


li 

Tenore  e  /pavento  ; 
JEP  colpa  del  vento  f 
Sua  colpa  non  é. 
VI.  Il  Quinario   ora  fa  pofa  fulla  prima f 
or  fulla  feconda,    or  fulla  terza,  e  talvolta 
fulla  penultima  folamcnte. 

L'onda,  che  mormora 
Tra  fpònda  e  fpondai 
Laura,  che  tremola 
Tra  frónda  e  fronda  % 
£'  meno  infialile 
Del  v òfrro  cuor* 
&  //  caro  figlio 
Vede  in  periglio  ,' 
Diventa  umana 
La  Tigre  Ircana  , 
£  lo  difènde 

Dal  cacciator.  Metaftafio 

Il  verfo  Quadrifillabo ,  ficcome  ancora    il 
Trisillabo,  ed  il  Diffillabo  per  la  loro  brevità 
non  richiedono  altro  accento  neceflariarnente  9 
che  fulla  penultima. 
Sempre  belle, 
Sempre  chiare 
Sian  le  ftelle , 
E  taccia  il  mare. 
T' accenda 
Di  sdegno 
U*  un  figlio 
Il  periglio 

D'un 


ri 

D*un  regno 
V  amor. 
Padre: 

Prence, 
Oh  Deii 
Non  so  ec* 

CAPO    IV. 

Della  Rima. 

*On  perchè  il  verfo  fìa   perfetto  in  quan- 
to al  numero   delle  fillabe,  ed  alla  col- 
locazione degli  accenti,  quindi   ne  fiegue,  eh* 
egli  dire  fi  pofTa  ottimo,  e  veramente   elegan- 
te .   Imperocché   molte    altre    cofe   fonovi   da 
offervarfi ,  delle  quali  quivi  tralafciamo  di  par- 
lare per  non   opprimere  la   mente  de*  princi- 
pianti, giacché  propofti  ci  fiamo  non  di  fcri- 
vere  una  Poetica  ,    ma  una  prima   introduzio- 
ne all'Italiana  Poefia.  Ora  pertanto  ci  recin- 
geremo a  trattare  della  rima,  la   quale   fu   ri- 
trovata   per   aggiungere    una    maggior    grazia 
alla  noftra  poefìa,  e  per  ajuto  della  memoria* 
La  rima  dunque  non  è  altro,  che  una  confor- 
mità di  fuono  fra  due  parole,    perchè   comin- 
ciando  dalP  ultima  vocale  della  fillaba   accen- 
tuata le  lettere  fono  nelP  una  e  neir  altra   le 
medefime  (  7  ) .  E 

(  7  )  Si  oflervi ,  che  la  fede  dell*  accento  deve  ef- 
fere  la  ftefla  in  amendue  le  voci,  che  formano  rima* 


E  quivi  tra  le  tante  licenze  conce  ffe  a  poeti 
in  grazia  della  rima,  fi  noti,  che  beniffimo  s* 
accordano  in  rima  due  voci,  Tuna  delle  quali 
termini  con  una  ;  lunga ,  V  altra  con  una  i 
corta  p.  e.  duri  e  tugurj .  Rimano  ancora  due 
voci,  in  una  delle  quali  Y  accento  fia  fopra 
un  dittongo ,  e  neir  altra  fopra  una  femplice 
vocale,  purché  nel  dittongo  la  vocale  feconda 
fia  quella  che  prevale  nel  fuono  p.  e.  tuono , 
e  dono  :  vuole ,  e  mole .  Rime  falfe  faranno  per 
lo  contrario  laude,  e  crude,  Euro,  e  duro,  per- 
chè la  prima  vocale ,  e  non  la  feconda  è  quel- 
la, che  ha  la  maggior  forza  nel  fuono  del 
dittongo.  Si  concede  ancora,  febben  a  itento, 
d'accoppiare  in  rima  due  vocaboli,  che  eguali 
fiano  di  lettere,  e  di  accento,  ma  abbiano 
qualche  diverfità  di  fuono  p.  e.  or\o  e  sformo  z 
grande^a,  e  batteva.  Così  per  neceffità  di  ri- 
ma fi  permette  I.  di  terminare  in  e  la  feconda 
voce  dell'  indicativo  prefente  della  prima  ;  ed 
in  emo  la  prima  del  plurale  di  què  verbi,  che 
finir  dovrebbero  in  iamo  ;  onde  difle  il  Pe- 
trarca : 

In  damo  or  fopra  me  tua  fòr\a  adopre  t 
Ma  del  rnifero  fiato  ove  noi  femo  . 

IL 

e  che  di  là  s' incomincia  a  computare  la  rima  ftefla , 
perchè  altrimenti,  quantunque  le  lettere  fiano  le  me 
defime,  fé  diverfe  faranno  le  fedi  dell'accento,  la  ri- 
ma (ara  falfa;  ficcome  falfa  farebbe  tra  ardono  9  e  p<r- 
ibno  ;  tra  fienderc,  e  vedere,  e«. 
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IL  tutti  i  verbi  della  feconda,  che  nella 

perfona  prima,  e  terza  dell'  imperfetto  termi- 
nano in  ea  fi  poffono  in  favor  della  rima  ter- 
minare in  ia .  I  preteriti ,  che  nella  terza  termi- 
nano in  ì  accentuato  fi  poffono  cangiare  in  io  ; 
e  quelli ,  che  terminano  in  ù  accentuato  fi  pof- 
fono mutare  in  uè  ;  ficcome  tutti  quegli  altri 
ancora,  che  terminano  in  è  pure  accentuato 
cangiar  fi  poffono  e  terminar  in  eo .  Eccone 
gli   efempj   del   Petrarca. 

Ardomi ,  e  flruggo  ancor  con?  io  folla . 

OveU  ben  muore,  eH  mal  fi  nutre,  e  crìa. 

Fetonte  odo ,  che  Vz  Po  cadde  e  morto 

Che  tofto  è  ritornata,   ond?  ella  ufào . 

CA'  un  chiaro  e  breve  Sole  al  Mondo  fuT. 

In  picciol  tempo  gran  Dottor  fi  fèo  * 

III.  Tante  altre  perfone  de1  verbi  o  par- 
ticelle ad  effe  unite,  che  terminar  dovrebbero 
in  i,  fi  mutano  in  e  per  comodo  della  rima« 
Così  diffe  lo  fteffo  Petrarca  treme  in  vece  di 
tremi,  crearme  per  crearmi,  ricontrarve  per  rin- 
contrarvi, faffe  per  fajfì  ec.  Ed  ancora  denno 
fenno  per  diedero,  fecero,  faccio  per  fo,  face 
per  fa,  aggio  per  ho,  ave  per  ha,  porla  per 
potria  ec.voci  tutte  che  ai  foli  poeti  per  co- 
modo della  loro  lingua  fono  permeffe . 

Generalmente  però  quattro  fono  le  regole, 
alle  quali  dobbiamo  attenerci  nella  fcelta  e 
iicll1  ufo  delle  rime. 

1.  Le  parole  >  che  s'accoppiano  in  rima  fiano 

fra 
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ra  di  loro  diverfe,  o  fé  almeno  fonoc  le  ftefle , 
Iano  prefe  in  diverfo  lignificato ,  come  farebbe 
nanto  nome ,  e  pianto  verbo  :  parte  come  luogot 
ì  parte  come  terza  perfona  del  verbo  partire  (8) . 
IL  Le  rime  non  fiano  troppo  comuni,  e 
icercate  a  bello  ftudio,  ma  naturalmente  ven- 
tino a  cadere  nel  verfo;  né  per  lo  contrario 
Iano  troppo  ftrane,  e  difficili.  Per  la  prima 
agione  fono  biafimate  certe  terminazioni  in 
ire ,  ere ,  ira ,  endo ,  ec .  Per  la  feconda  quelle 
n  abia  ,  acre ,  due ,  eneo ,  e  tante  altre ,  che 
>er  la  loro  fcarfezza  ci  sforzano  a  prendere 
[uelle  licenze,  di  cui  è  pieno  fpecialmentc 
Dante . 

III.  Le  voci,  nelle  quali  faffi  la  rima  non  fia- 
to formate  a  bella  porta,  oflìa  derivate,  ma 
Iano  proprie,  e  primitive,  direffimo  così,  deL 
a  lingua .  Tali  non  fono  p.  e.  gli  avverbj  fi* 
miniente,  altramente,  ec.  i  diminutivi  giova» 
ietto ,  venofetto ,  Figlivolino  ;  né  tant'  altre  ter- 
ninazioni  in  etto ,  accio ,  uccio ,  one ,  ec. 

IV.  Finalmente  le  rime  devono  corrifpon- 
[ere  allo  ftile,  ed  alle  idee,  che  vogliono  eC 
>rimere.   Così  il  Petrarca  volendoci   dinotare 

r 

(S  )  Non  nego,  dice  il  Biffo,  che  alcuna  volta  fu 
agli  Autori  ufata  la  ripetizione  delle  voci  medefime 
i  quanto  alle  fillabe,  ed  in  quanto  ancora  al  fignifì- 
ato  ;  ma  Y  hanno  ufata  con  garbo ,  e  per  qualche  ra. 
;ionevol  motivo  ;  nei  quali  cali  poffon©  efler  con  giw> 
Lizio  imitati- 


Y  afprezza  delle  fue  fuenturc  nella  Canz.  7.  fi 
fervi  di  rime  afpre,  e  dure,  dicendo: 

Onde   come  nel  cor  m?  induro ,  e  'nafpro , 

Così  nel  mio  parlar  voglio  ejfer  afpro  . 
ei  altrove  parlando  del  iuo  luttuofo  ilato  difTe  : 

Po  a  dal  Ciel  mente  alla  mìa  vita  oscura . 
Siccome   trattando    per    lo   contrario  di    cofe 
piacevoli  ed  amene  difTe  : 

Zefiro  torna,  e  7  bel  tempo  rimena. 

I  fiori  ,  e  V  erbe ,  fina  dolce  famiglia  . 

CAPO      V. 

Degli  Accidenti  delle  Sillabe  • 

a0^)Rima  di  paiTare  a  trattar  particolarmente 
31,  de'  varj  metri  di  Poefìa  Tofcana ,  giove- 
rà dire  alcuna  cofa  anche  intorno  alla  Colli- 
.,oae ,  alla  Contrariane ,  ed  al  Troncamento  del- 
ie fillàbe*  La  Collisone  da'  Greci  detta  Sina- 
ìafe  accede  quando  incontrandoli  in  un  verfo 
medesimo  due  vocali  Y  una  nel  fine,  e  V  altra 
fui  principio  d'  una  parola ,  la  prima  non  fi 
feri  ve ,  apponendovi  in  vece  una  apoftrofe  p,  e, 
VicT  io  ferine  al  fommo  <P  una  porta .  Dante  . 
Talora  però  fi  fcrivono  ambedue  le  vocali,  ma 
la  prima  non  fi  computa  ;  e  quello  fi  fa , 
quando  la  collifione  cade  dopo  la  quarta,  o 
1  ottava  fede,  o  in  altro  luogo  dove  facciafì 
accento,  e  pofa#  p.  2« 

4fi 
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AJfifa  in  alta  ,  e  gloriofa  fede .  Pet. 

jppure  in  quelle  voci ,  che  per  eflere  del  nume- 
ro del  più  neceffariamente  devonfi  fcrivere  in- 
tere .  p.  e. 

Frutti,  fiori, erbe,  [rondi:  onde' 7  ponente .  Pet. 
Le  vocali  poi  accentuate  non  fanno  mai  col- 
lifione ,  quantunque  fi  ritrovi  qualche  contra- 
rio efempio;  laonde  diflc  Dante: 

Quivi  è  V  alta  città ,  e  V  alto  feggio . 
In  cafo  poi,  che  la  prima  vocale  fia  accen- 
tuata, o  che  non  fi  pofla  tralafciare,  e  che 
ila  neceflfario  fare  la  collisone,  ufano  anco- 
ra i  buoni  Tofcani  di  levare  la  vocale  alla 
parola  feguente,  apponendovi  una  apoftrofe  a 
rovefeio.  p.  e. 

Negletto  ad  arte,   ex inanellato ,  ed  irto . 

Se  la  man  di  pietà  nvidia  uri  ha  chiufo .  Petr. 
Che  fé  trafeurafi  di  far  collifione ,  quando  fa- 
re fi  dovrebbe ,  quella  allora  chiamafi  Dialafe  ; 
il  che  rarifilmo  avviene. 

Tutte ,  e  fole  furo ,  e  fon  dotate .  Dant. 
La  Contrazione  offia  Sinerefì  fi  fa  colF  uni- 
re due  o  tre  vocali  in  una  fola  fillaba  ;  e  que- 
fto  avviene  nei  dittonghi  ,  e  nei  trittonghi . 
Nei  dittonghi  fi  ufa  della  Sinerefi ,  quando  fac- 
ciali pofa  fulla  prima  delle  due  vocali  ,  e  la 
feconda  non  fia  accentuata .  Diffe  p.  e.  il  Pe- 
trarca : 

Fuggo  dal  mio  natio  dola  aere  Tofco . 
perchè  la  fillaba  aer  era  in  ottava  fede,  e  por- 
li lava 


tava  T  accento  fulla  a  ;  ma  in  altro  luogo  aA 
contrario,  perchè  T  accento  cadeva  fulla  e,  di£ 
fé  fenza  Sinerefi: 

Rompendo  coi  fofpir  T  aer  daprejfo . 
Così  altrove  per  la  prima  ragione  dille  lo  fle£ 
fo  poeta: 

Per  farvi  al  bel  defio  vogler  le  /palle . 
Ed  il  Taffo  per  l'altra: 

E  defio  trovar(ì  anch'1  egli  in  alto. 
Che  fé  poi  un  tale  dittongo  cada  nelP  ultima 
iillaba  del  verfo  ,  non  fi  fa  mai  contrazione  . 
Perciò  quefte  voci  mio,  tuo,  fio,  io,fia,fia, 
gloria ,  premio ,  defio ,  oblio  ,  dicea ,  direi  ec.  che 
in  mezzo  del  verfo  ricevono  la  contrazione  , 
la  ributtano  in  fine  ,  e  tant'  altre  %  quali  fono 
voi  ,  lui ,  cui ,  poi  ec.  in  fine  del  verfo  han- 
no forza  non  d' una  ma  di  due  fillabe .  Quin- 
di diffe  il  Petrarca: 

Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio . 

Qual  ninfa  in  fonti,  in  felve  mai,  qual  Dea. 
ed  altrove:  Il  fuon  de'* primi  dolci  accenti  fuoi . 

Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 
Se  ne'  dittonghi  poi  la  pofa  (i  fa  fulla  fecon-. 
da  vocale  ,  allora  fui  principio  di  parola  non 
mai  fi  ufa  la  Sinerefi ,  e  nel  mezzo  affai  di  ra- 
do. Efempio  ne  fiano  i  feguenti  verfi  del  Pe- 
trarca : 

Arbor  vittoriofa,  e  trionfale. 

Ma  quella  ìnten\ion  cafta ,  e  benigna . 
quantunque  lo  fletto  poeta  abbia  fatto   contrae 
zione  nel  verfo  feguente:  Per 
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rer  le  cofe  dubbiofe  altri  i*  avvan\a . 

Nei  trittonghi  fi  fa  pure  la  Sinerefi  ,  quando 
la  filiaba  non  fia  finale  diverfo,  e  che  la  vo- 
cale di  mezzo  fia  accentuata.  Così  il  Petrarca: 

Per  non  vtier  ne1  tuoi  quel ,  eh?  a  te  {piacque  . 

I  miei  fofpiri,  eh?  addolci/con  Paura. 
Alla  Sinerefi  è  contraria  la  Dierefì,  la  quale  fi 
fa  col  feiogliere  un  dittongo,  quando  far  fi  do- 
vrebbe la  contrazione  .  Così  difle  Dante  : 
Vid?  io  ferine  al  fommo  d?  una  porta . 
ed  il  Petr.  Pur  Faufiina  il  fa  qui  ftare  a  fegno  . 
Il  Troncamento  per  ultimo  che  dai  ,  Gre- 
ci  chiamafi  Apocope   fi    forma   coir  accorciare 
una  parola  di  qualche  vocale  o  nel  principio , 
o  nel  mezzo  ,  o  nel  fine .  Nel  principio  gene^ 
ralmente  fi  può   togliere  la  vocale  i ,   quando 
fia  feguita  da  una  di  quefle  tre  liquide  LMN  ; 
ma  fé  le  liquide  fono  replicate,  non  fi  fa  pili 
troncamento ,  fuorché  nelle  voci  innalzare  ,  ed 
innamorare.  Gli  efempj  fono  del  Petrarca: 

SeH  del  sì  onefia  morte  mi  deftina. 

Virtù ,  che  Storno  i  fior  apra  o  rìnnovc  ♦ 
Anche  Dante  difle  : 

Poiché  ^nnal\ai  un  poco  pili  le  ciglia . 
S' avverta  in  oltre  ,  che  un  tal  troncamento 
non  (ì  può  fare ,  fé  la  voce  precedente  finifee 
in  coniònante ,  o  fé  la  filiaba ,  che  vuolfi  tron- 
care è  accentuata  ;  laonde  non  fi  può  dire  con 
'mperio  in  vece  di  con  imperio  ;  ne  lo  ^mpeto 
per  V impeto,  ec.  che  fé  in   vece  di  togliere, 
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s*  accrefce  qualche  fillaba  in  principio  d'  una 
parola  ;  quella  dicefi  Protcfi  p.  e,  attraversare  , 
annoverare   in  vece  di   traversare  ,  noverare,  ec. 

Se  il  troncamento  fi  fa  in  rpezzo  delle 
parole ,  dicefi  Sincope .  E'  lecito  al  poeta  dire 
p.  e.  Fumo  in  vece  di  furono  ,  lave  invece  di 
laddove,  ec.  Ma  è  forfè  più  in  ufo  la  Epentefi 
figura  contraria  alla  Sincope  ,  per  cui  s1  aggiu- 
gne  una  fillaba  di  più  nel  mezzo  di  qualche 
parola.  Così  diflero  alcuni  fìmilemente ,  addivie- 
ne in  vece  di  fimilmente ,  ed  avviene . 
Quando  poi  quefto  troncamento  faffi  in  fine 
d'  un  vocabolo ,  dicefi  propriamente  Apocope  i 
e  qui  d' uopo  è  avvertire . 

I.  Che  le  parole ,  le  quali  portano  accen- 
to luir  ultima  non  fi  poffono  mai  troncare, 
eccettuandone  che  ,  e  tutti  gli  fuoi  comporti  , 
Ditte  perciò  il  Petrarca: 

Qui  fon  fecuro ,  e  vovi  dir  pere}?  io  . 

IL  Le  voci ,  che  finifeono  in  dittongo  non 
ammettono  1?  Apocope  ,  febbene  dicafi  Anton' 
Maria ,  Anton'  Francefco ,  ec. 

III.  Le  ultime  vocali  de'  verfi  non  fi  tol- 
gono giammai  ,  benché  nelle  Anacreontiche  fi 
finifea  talvolta  con  una  voce  tronca. 

IV.  Le  parole  che  terminano  in  a  d'innanzi 
confonante  non  ricevono  Apocope,  trattane  la 
parola  ora  con  tutti  i  fuoi  fimili. 

V.  Quelle,  che  terminano  in  e  fenza  ac- 
cento ,   quando  dopo   le   ficgua   una   femplice 

con- 
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onfonante  ,  o  anche  una  s  accompagnata  da 
Itra  confonante ,  poflbno  ammettere  il  tronca- 
nento  ,  purché  la  parola  non  fia  del  numero 
>lurale ,  non  potendoli  dire  p.  e.  peti*  dure  per 
>ene  dure;  ma  bensì,  il  mal  mi  preme  ,  a  feri- 
er  porfe  ,  ec.  La  e  avanti  ad  altra  vocale  lì 
ronca,  quantunque  le  voci  finienti  in  ce  ,  ed 
n  gè  ,  e  gli  infiniti  de'  verbi  amino  d'  effer 
critti  interamente . 

VI. Quando  la  voce  termina  in  ì,  fcrivefi 
mera  ,  maffime  quando  è  di  numero  del  più  ; 
ebbene  ritrovifi  ancora  qualche  contrario  efem- 
pio . 

VII.  Le  terminazioni  in  o  tanto  innanzi  a 
focale  ,  quanto  innanzi  a  confonante  ammet- 
:ono  il  troncamento  .  Nulladimeno  le  prime 
perfone  de'  verbi ,  eccettuato  fono ,  non  fi  tron- 
cano giammai . 

Vili.  Sogliono  i  Tofcanì  troncare  ancora 
molte  parole  nell'  ultima  fillaba,  quando  pri- 
ma dell'  ultima  vocale  fianvi  due  confonanti 
fimili  ;  onde  dicono  Fratel  per  Fratello  ,  quel 
per  quello,  cavai  per  cavallo,  co* per. tolti ,  ed 
anche  Frate,  per  Fratelli  nel  numero  del   più  . 

Avanti  alle  confonanti  per  ultimo  gene- 
ralmente fi  poflbno  troncare  tutte  quelle  paro- 
le ,  che  finifeono  in  lo,  me,  mo ,  no,  re,  ro, 
ficcome  meglio  fi  comprenderà  dalla  lettura  de- 
gli ottimi  Tofcani  Scrittori. 

B  3  Al- 
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Alla  Apocope  fi  può  contrapporre  la  Pa~ 
ragoge  ,  che  è  una  figura  ,  per  cui  i  Poeti  fi 
danno  la  licenza  di  aggiugnere  qualche  lettera 
in  fine  di  una  parola  ,  come  quando  dicono 
p.  e.  fufo,  giufo ,  ufcìo,  cadèo  ,  ec.  in  vece  di 
fu,  giù,  ufcì,  cade,  ec. 

Bafti  T  aver  detto  brevemente  quefte  co- 
fé  intorno  alle  varie  fpecie  di  verfo  Italiano  9 
ed  agli  accidenti,  dai  quali  ricever  poffono  le 
fillabe  alcun  cambiamento.  Ora  vedremo  in 
feguito,  come  da  varj  carmi  inficme  uniti  (i 
formino  que*  diverfi  metri  di  comporre  di  cui 
più  che  ogni  altra  lingua  è  fufeettibile  la  no- 
flra  Tofcana;  e  per  i  quali  i  noftri  poeti  po£ 
fono  leggiadramente  trattare  qualunque  argo- 
mento ,  ed  in  qualfivoglia  foggetto  felicemente 
riufeire. 


PAR- 
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PARTE       SECONDA 

De'  varj   generi   dì   Poefia  Tofcana  . 

CAPO     L 

Del   Verfo   Sciolto  . 

W  T^Erfi  fciolti  comunemente  fi  chiamano  qucl- 
>y  li,  che  a  niuna  rima  fono  obbligati.  In 
tre  manieVe  fi  può  ufare  di  queflo  genere  di 
poesia,  formando  cioè  un  intero  componimen- 
to o  di  verfi  Endecafillabi  piani,  o  di  Endeca- 
fillabi  Sdruccioli ,  o  finalmente  di  Endecafillabi 
mifti  con  fettenarj. 

§•  i. 

Giorgio  Triflìno  fu  il  primo, che  fcrifìe  li 
fua  Italia  Liberata  in  fciolti  piani,  e  che 
introdufle  un  così  lodevole  coftume  nella  To- 
scana poesia  .  I  fautori  della  rima  non  cefTa- 
rono  di  moverli  guerra  ,  perchè  forfè  a  loro 
fembrava,  che  fenza  queir  armonìa ,  che  nafee 
dalla  rima ,  la  noitr a  poesìa  fuflìftere  non  po- 
tette, o  che  almeno  molto  vi  perdeffe  del  fuo 
pregio .  Ma  quanto  pofTa  V  ingegno  ,  e  lo  ftil* 
B  4  d'wi 
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d'un  poeta  innalzar/!  ,  e  piacere  quando  tro- 
vifi  fciolto  dalla  fevera  legge  della  rima  ,  ben 
pretto  il  dimoftrarono  il  celebre  Torquato  T  af- 
fo nelle  fue  Sette  Giornate  del  Mondo  creato  , 
Annibal  Caro  nella  traduzione  delV  Eneide ,  V Ala- 
manni nel  Diluvio  Romano ,  il  Roli  nel  Pa- 
radifo  perduto,  il  Chiabrera,  ilMenzini,  il  Mu- 
zio ,  il  Rucellai  ,  e  tanti  altri,  che  fcriflero  ele- 
ganti poemi  in  fciolti  Endecafillabi  piani. 

Negar  però  non  fi  deve  ,  che  togliendofi 
air  orecchio  un  grande  allettamento ,  duopo  è 
fupplire  alla  mancanza  della  rima 

I.  Con  una  locuzione  leggiadra,  nobile, 
ed  elegante . 

II.  Con  una  efpreflìone  vivace  fparfa  di 
gravi  fentenze ,  e  foftenuta  da  figure  fpiritofe . 

III.  Con  una  teffitura  di  verfo  più  perfet- 
ta ed  armoniofa. 

IV.  Finalmente  con  fentimenti  illuftri  e 
maeftofi  brevemente  efpreflì ,  ed  in  modo ,  che 
colleghino  un  verfo  con  V  altro . 

Tutte  quefte  cofe ,  io  dico ,  faranno  da 
oflervarfi,  quando  fcriver  fi  voglia  un  compo- 
nimento di  cofa  grave  in  piani  endecafillabi  ; 
altrimenti  bifognerà  appigliarfi  fecondo  le  di- 
verfe  materie  anche  ad  un  diverfo  Itile,  fem- 
pre  però  ftudiandofi  di  fare,  che  i  verfi  fiano 
de'  migliori ,  che  in  tal  genere  formare  fi  portano  . 
Si  fuggiranno  per  tanto  più  che  farà  poflìbile 
le  licenze  Poetiche ,  i  verfi  tronchi ,  e  fdruc- 

ciò- 


25 
eioli,  ficcome  quelli  1  che  atti  fono  foltanto  a 

rendere  la  materia  più  umile  ,  e  languida  ,  e 
poco  fon  convenevoli  mafììme  ad  un  eroico 
poema  - 

»  Ben  farebbe  ,  dice  il  celebre  Saverio 
»  Mattei  nel  cap.  3 .  della  Dijf.  falla  poejìa  de- 
»  gli  Ebrei,  e  de Greci,  chi  ne'  verfi  fciolti  vi 
»  tramifehiaffe  di  tanto  in  tanto  le  rime  qua- 
»  lora  fpecialmente  termina  la  Sentenza  nel 
»  fine  del  verfo ,  e  fi  comincia  da  capo .  Scla- 
»  meranno  i  faccentelli ,  che  fia  quefta  una  ri- 
*>  chiefta  irregolare  dovendo  effere  i  verli  o 
»  tutti  fciolti  o  tutti  rimati  ;  ma  coiloro ,  egli 
»  fieguc  ,  faranno  per  avventura  i  mefehiniffi- 
»  mi  pedanti ,  che  non  ragionano  ,  ma  giudi- 
»  cano  fu  T  efempio  de^Ti  altri.  Il  Savio  Mu- 
»  ratori  nella  fua  Perfetta  Poefia  nelle  trage- 
»  die  non  rimate  ci  desiderava  qualche  rima 
»  tramifehiata .  E  chi  provaffe  di  fare  un  poe- 
»  ma  in  tal  modo  forfè  fi  feioglierebbe  dalle 
»  ftrette  paftoje  delP  ottava  rima  fenza  defrau- 
»  dare  all'  orecchio  V  armonìa  neceflaria . 

Ecco  un  efempio  di  verfi  fciolti  tratto  dal- 
la Settima  Giornata  del  Mondo  Creato  dei 
Taflb  verf.  90. 

Allor  non  folo  le  fuperne  menti, 
Gli  Angeli  dico ,  e  le  Virtù  celefti 
Esaltando  lodar  V  Eterno  Padre  : 
Ma  i  Cieli  ancori  lodar 0,  e^nfiemc  a  prova. 
V  aeque ,  eh*  Ei  fovm  i  Cicli  uvea  raccolta 

II 
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//  celebrar  con  alto ,  e  chiaro  fuono  • 

Lodollo  il  Sole,  e  voi  lucenti  Stelle, 

E  tu  7  lodafli  ancora ,  o  bianca  Luna  : 

O  nubi,  e  voi,  voi  nubi  ofeure,  e  nembi , 

E  voi  nevi,  e  pruine.,  e  voi  tonando 

Il  celebrafie  ancor  folgori  ardenti . 

E  ^nfieme  rifuonar  la  notte,  e  7  giorno 

Del  juo  gran  nome ,  e  7  gran  rimbombo  accolta 

S*  udì  nella  ferena ,  e  chiara  luce , 

E  nelV  ofeure ,  ed  orride  tenebre . 

La  terra  ancor  foyra  fé  ftejfa  al  Cielo 

Efaltava  il  Signor  coti  lodi  eccelfe; 

E  P  efaltar  fovra  7  lor  giogo  i  monti 

Alpefiri  e  duri,  e  i  verdi  ombrofi  colli, 

E  mormorando  infìeme  il  mar  fonante , 

E  gli  augelli  nelV  aria,  e  i  vaghi  pefei, 

E  le  Jelvagge,  e  manfuete  belve 

Facean  delle  fue  lodi  un  chiaro  canto . 

§.     I  I. 

I  feioki  sdruccioli  atti  fono  a  trattare  cofe 
famigliari  ;  epperò  dicefi ,  che  il  Pulci ,  e 
T  Ariofto  foflero  i  primi ,  che  ne  ufafTero  per 
fcrivere  Commedie  ,  e  cofe  Paftorali .  Un  tal 
genere  di  poesia  infatti  per  fé  flefTo  è  umile  , 
e  di  leggieri  cade  nel  languido  ,  fé  privo  ef- 
fendo  non  men  ,  che  V  altro  della  dolcezza 
della  rima  ,  non  fi  foftiene  cogli  ornamenti  , 
ficcome  già  detto  abbiamo .   Nella  fcielta  però 
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delle  voci  fdrucciole  convien  riflettere 

I.  Che  non  finifeano  in  dittongo  ,  come 
foglio,  empio,  rabbia,  deggio,  ec 

II.  Che  fiano  voci  ufate  ,  e  non  antiche  , 
e  dimeffe,  come  pratora  ,  latora,  campora,  ec. 

III.  Che  fiano  proprie  della  lingua ,  e  non 
ftraniere  p.  e.  ira/cere,  fati/cere,  pcrcipcrc ,  ec. 

IV.  Che  formate  non  fiano  col  foccorfo 
di  qualche  particella .  perchè  allora  fono  trop- 
po triviali,  come  amalo,  ditemi,  temefe ,  feo- 
ftati,  ec. 

Titiro  così  parla  in  un  Egloga  del  Loren- 
zini,  e  ci  fomminiftra  un  vago  efempio  anche 
di  ftil  paftorale: 

NeW  alma  primaverili,  che  di  tenere 
Erbette  copre  i  piani,  e*i  monti  aerei, 
Quando  le  mefle  tormrelle  piangono 
Sopra  <f  un  orno ,  o  dC  un  antico  [raffino , 
E  i  dolci  roj/ignuoli  inforno  gemono 
Al  caro  nido  per  i  figlj  teneri, 
Che # gli  ha  furati  il  Villan  duro,  e  barbarci 
E  quando  il   bianco/  auge!  da  parti  incognite 
Torna  alli  noftri  lidi;'  augel,  che  temono 
Gli  afpri  ferpepti  ;  *  quando  al  vago  Zefiro 
Gli  alti  fpafvìerf  giocator  delV  aria 
goaverhefikf:  'a/1  ali  aperte  girano 
Per  li  regni  vaftijjìmi  deW etere; 
E  rrtkefiofi  lievemente  pajono, 
Che9  le  pianure  a  pena  a  pena  tocchino . 
Ma  poi  quafi  fdegnando  il  ro\\o ,  e  V  umile , 

Mi 
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'Alti  fenili  lor^ghiochi  ritornano  ; 

Allor  fi  cheta  il  mare,  e  non  più  torbidi 

Scendendo   in  giù  dalle  montagne  altiffimc , 

Precipitosamente  i  fiumi  corrono  ; 

Le  terre  allor  ì  frefchi  ferni  chieggono , 

E  le  feconde  pìoggie  in  coppia  fendono  ì 

§.   in. 

Ne'  Drammi ,  nelle  Tragedie ,  nelle  Com- 
medie ,  nelle  Cantate  ,  ne'  Ditirambi  ,  e 
negli  Idillj  ,  adoperane  comunemente  i  verfl 
fciolti  mirti  d'  interi  ,  e  di  fettenarj  •  Quello 
genere  di  poefia  è  liberiffimo  ,  ed  atto  più  , 
che  ogn'  altro  a  cofe  graadi  ,  ed  a  voli  fubli- 
mi .  Tutto  ciò  ,  chfe  già  fi  è  detto  dell'  Ende- 
cafillabo  piano  ,  e  che  diraffi  della  Canzone 
Pindàrica  fi  può  adattare  proporzionatamente 
anche  a  quefto  luogo.  Barti  V avvertire  ,  che 
i  fciolti  mirti  amano  la  rima  anzi  che  no* 
maffimamente  ne'  Settenarj  .  L' incomparabile 
Metaftafio  ce  ne  fomminiftri  efempio  con  un 
fuo  Epitalamio* 

Non  lungi  daW  arene 
Quafì  preffo  alle  felle  * 
//  fuo  giogo  fumante  Etna  follerà  : 
Grave  il  dorfo  ha  di  gelo , 
E  di  perenne  fiamma  ardon  le  cimo% 
Ma  con  tal  nuova,  e  prodigio  fa  legge  , 
Che  ingiuria  non  riceve 

II 
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II  fuoco  dalla  neve  , 

E  l  fuoco  poi,  che  fovra  lei  $*  accende, 

Serba  fede  alle  nevi,,  e  non  le  ojfende . 
Sotto  gli  ardenti  fiffi 

A  replicati  colpi 

Della  fonora  incude 

Lo  fpeco  di   Vulcan  rimbomba ,  e  tuona  • 
E  poco  dopo 

Stava  intento   Vulcano 

Un  di  quegli  a  formar  fulmini  ardenti, 

Con  cui   Giove  dal  del  folgora  ;  ed  era 

In  parte  informe ,  e   terminato  in  parte * 

Sudano  a    lui  d!  intorno 

I  validi  Ciclopi 

Nudi  le  membra,  e  rabbuffati  il  crine, 
Altri  folleva,  e  preme 

II  mantice  ventofo ,  e  V  aura  lieve 
Col  replicato  moto  accoglie ,  e   rende  : 
Altri  immerge  nelV  onda 

Lo  firidulo  metallo  ;  ed  altri  al  cenno 

Del  prudente  maeftro 

Del  pefante  martello   i  colpi  alterna. 

Ne  geme  V antro,  e  le  minute,  e  fpejfe 

Strepito  fé  fcintille 

Van  per  V aria  fuggendo  a  mille  a  mille. 


CA. 
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CAPO      IL 


Del  Sonetto* 


^L  Sonetto  è  forfè  il  più  antico  genere  di 
JOt  poesia  ,  che  abbiano  i  Tofcani  ;  ed  è  in- 
fìeme  il  più  difficile  tra  tutti  i  Lirici  compo- 
nimenti ;  imperocché  nel  giro  di  quattordici 
verfi  interi  (3)  deve  comprendere  un  perfetto 
fentimento  divifo  in  due  quadernarj  ,  e  due 
terzetti  a  rime  vicendevolmente  obbligati . 

Il  Petrarca  fu  quello ,  che  nel  fuo  immor- 
tai Canzoniere  a  comune  giudizio  de'  faggi  por- 
tò air  ultima  fua  perfezione  queflo  genere  di 
poesìa  j  le  di  cui  leggi  principali  tra  le  quali 
infinite  «,  che  da'  Maeftri  dell'  arte  fi  ftabilifco- 
no  ,  fono: 

I.  Unità  di  penfiero  così  che  tutto  ven- 
ga a  ridurfi  ad  un  fol  punto;  né  tale  però  fia 
quefV  unità  di  penfiero  ,  che  con  inutile 
giro  di  parole  vengafi  a  dir  quello ,  che  in 
poche  efprimer  fi  poteva. 

IL  Incominciar  fi  deve  il  Sonetto  in  gui- 

fa, 

( }  )  Si  poffbno  formare  ancora  Sonetti  Anacreon* 
tici,  ficcome  diremo,  e  quefti  faranno  di  verfi  corti; 
ma  noi  qui  parliamo  della  forma  più  comune  del  So- 
netto,  la  quale  è  appunto  di  quattordici  verfi  interi, 
e  non  più,  perchè  tralafciamo  ancora  di  trattare  de* 
Sonetti  con  la  Coda  ,  e  di  quelli  con  V  Intercalare , 
componimenti  men  gravi,  e  poco  ufatj* 


tay  venga  ^,.ri„  et  eicicere,    e   follevarfi 

lei  fuo  progreflb  ,  e  termini  poi  con  gravità, 
plendore ,  e  leggiadria ,  e  con  qualche  penfie- 
•o  inafpettato,  ma  non  freddo,  e  ridicolo • 

III.  Le  efpreflioni  corrifpondano  ali1  ele- 
vatezza de'  penfieri  ;  e  trattando/!  d' argomento 
nagnifico  il  verfo  anch'  elfo  armonico  fia  ,  e 
naeftofo . 

I V.  Se  P  argomento  farà  umile  ,  le  Ten- 
enze terminino  col  verfo  ;  altrimenti  giova  , 
he  colleghino  un  verfo  con  l1  altro  in  tal  manie- 
a  ,  che  il  fentimento  chiudafi  col  quaderna- 
io ,  o  col   terzetto . 

V.  Ciafcuno  de'  quadernarj  poi ,  e  de'ter- 
:etti  deve  comprendere  un  fentimento  fé  non 
lei  tutto  ,  almeno  in  qualche  parte  perfetto  , 
ìè  fi  dee  pattar  più  oltre,  quantunque  ritrovi- 
i  qualche  efempio  contrario . 

VL  Le  rime  flano  conformi  al  foggetto, 
:  non  più  di  due  fimili  per  ogni  quadernario, 
per  ogni  terzina  ;  né  frano  triviali ,  e  trop- 
po comuni , 

VII.  Non  ripetafi  la  ftefla  parola  in  luogo 
li  rima  nel  medefimo  Sonetto,  quando  non  fi 
>rendeffe  in  diverfo  lignificato  ;  né  meno  fimi- 
i  frano  le  definenze  dei  terzetti ,  e  dei  quader- 
larj ,  perchè  verrebbero  a  faftidio . 

Vili.  Finalmente  le  immagini,  l1  eftro,  il 
penfiero  ,  V  efpreffione  ,  la  teflìtura ,  la  rima  , 
l'armonia,   e  tutte  le  parti  del  componimento 

fiano 
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fiano  nobili ,  belle ,   ed  eleganti  a  proporzione 
del  carattere,  che  in  eflb  affume  il  Poeta. 

Quanto  alle  rime  poi ,  quefte  in  varie  ma- 
niere fi  pofìbno  diflribuire  .  Ne1  quadernari  la 
rima  può  eflere  chiufa,  alternata,  e  mifta .  Chiu- 
fa  dicefi  ,  quando  il  primo  verfo  fa  rima  col 
quarto ,  col  quinto  ,  e  con  V  ottavo  ;  ed  al  fe- 
condo rifpondono  il  terzo ,  il  fefto ,  ed  il  fet- 
timo.  Altercata,  quando  le  rime  vicendevol- 
mente P  una  sì ,  e  P  altra  no  fi  corrifpondono . 
Mifla ,  quando  uno  de1  quadernarj  è  di  rima 
chiufa,  T altro  di  alternata.  Nelle  terzine  poi 
v'  ha  una  maggiore  libertà,  febbene  lecito  non 
fia  a  chiunque  feri  ve  un  miferabile  Sonetto  di 
fare  tutto  quello,  che  ben  di  raro  han  fatto 
coloro ,  che  interi  volumi  ne  compofero  .  Ter- 
zetti di  rima  incatenata  fi  chiamano  quelli ,  i 
quali  hanno  due  rime,  che  d'ordinario  fi  rif- 
pondono alternativamente  .  Terzetti  di  rima  at- 
ternata  diconfi  quegli  altri  ,  che  di  tre  rime 
fono  comporti,  nella  diftribuzione  delle  quali 
però  v'  ha  una  fomma  libertà  ,  e  può  di  leg- 
gieri offervarfi  nel  Petrarca ,  ed  in  altri  Autori . 

SONETTO     1. 

Hi  vuol  veder  quantunque  pub  Natura , 
2?  7  Gel  tra  noi,  venga  a  mirar  cofiei, 
CI?  è  fola  un  Sol,  non  pure  a  gli  occhi  miei; 
Ma  al  Mondo  cieco ,  che  virtù  non  cura . 
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E  venga  tojlo ,  perchè  morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lafcia   fare  irei: 
Quefta  è  appettata  al  regno    de  gli  Deif 
Cofa  bella  mortai  pajfa  %  e  non  dura . 

Vedrà,  smarriva  a  tempo,  ogni  virtute, 
Ogni  beluga ,  ogni  real  co  fiume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre* 

Allor  dirà ,  che  mie  Rime  fon  mute  ; 
V  ingegno  offefo  dal  foverchio  lume  : 
Ma,  fé  più   tarda,   avrà  da  pianger  femprei 

Del  Petrarca. 

SONETTO     II. 

\Jp    Sonno;  o  della  queta,  umida,  ombrofz 
Notte  placido  figlio  ;  o  de"*  manali 
Egri  conforto ,  obblìo  dolce  de"*  mali 
Sì  gravi,  ond?  è  la  vita  afpra,  e  nojofai 

Soccorri  al  core  ornai,  che  langue,  e  pò  fa 
Non  ave  ;  e  quefle  membra  fianche ,  e  frali 
Solleva  ;  a  me  te  »'  vola ,  o  fonilo ,  e  V  ali 
Tue  brune  fovra  me  difendi,  e  pofiz . 

Ov*  è*t fienaio ,  che^l  dì  fugge,  e  7  lume? 
E  ì  lievi  fogni,  che  con  non  fccure 
Vefiigìa  di  feguirti  han  per  coftume  ? 

Lajfo,  che^n  van  te  chiamo;  e  quefle  ofeure, 
E  gelide  ombre  in  van  lujìngo .  O  piume 
D* afpre\\a  colme;  o  notti  acerbe,  e  dureì 

Del  Cafa 

C  SO- 
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O,  che  r  età  folca  viver  nel  fango, 
Oggi,  mutando  il  cor  da  quel,  eh*  f  foglio, 
IX  ogni  immondo  penfier  mi  purgo ,  e  fpoglio  f 
E  7  mio  lungo  fallir  correggo ,  e  piango  ♦ 

Di  feguir  falfo   Duce  mi  rimango  : 

A  te  mi  dono ,  ad  ogni  altro  mi  toglio  ; 
JVè  rotta  nave  mai  partì  da  feoglìo 
Sì  pentita  del  mar  ,  comi  io   rimango  • 

JE  poiché  a  mortai  rifehio  è  gita  in  vano , 
E  fen\a  frutto  i  cari  giorni  ha  fpefi 
Quefta  mia  vita,  in  porto   ornai  V accolgo . 

Reggami  per  pietà  tua  finta  mano 

Padre  del  Citi,  che,  poicK* a  te  mi  volgo, 
Tanto  t*  adorerò ,  quanto  t*  offefì . 

Dello  fteffo. 


SONETTO     IV. 

Uel  Dio ,  che  fciolto  il  giogo  al  gran  tragitto 
Guidò  Ifraclc,  e  V  ampie  firade  aperfe     „,. 
Nel  roffo  mar,  in  cui  tutti  fommerfe 
Gli  armari  carri ,  e  i  Cavalle?  d' Egitto; 
Egli  che  a  Gxbaon  nel  fier  conflitto 

Pel  fuo  buon  popol  gli  Amorrei  difyerfe; 
Che   lui  da   Jjjìria  trajfe,  ove  foferfe 
Sì  dure  cofe ,  e  fu  cotanto  affìtto . 


Or  ecco ,  eh1  Egli  più  Sion  non  cura  ; 

Fatta  ella  è  ferva ,  e  7  vìncitor  che  afferra 
Suo  braccio  «>  V  urta  col  fuperbo  piede  . 

Eppur  V  ingrata  a  Dio  perdon  non  chiede 
DeW  empio  fallo ,  oncT  entro  alle  fue  mura 
Sì  lungo  ebbe  da  Tito  affanno,  e  guerra. 
D' Ercole  Zanetti. 


SONETTO     V. 

JiT  Er  prender  del  peccato  alta  vendetta 
lo   veggio  ufeir  dalle  ferrate  porte 
Del  cieco  abiffo  V  implacabil  morte 
D*  arco  poffente  armata ,  e  di  f  ietta . 

Superbi  Regi ,  e  plebe  egra ,  e  negletta 
Gina  a  terra  coftei  con  egual  forte  : 
Le  fià  Giuffì\ia  al  fianco ,  e  in  afpra ,  e  forte 
Voce  al  feempio  fatai  vieppiù  V  affretta  • 

Offa  calcando    inaridite,    e  fparte 
Scorre  per  tutto  vincitrice,  in/ino 
AlC  ignota  del  Mondo  ultima  parte. 

Alfine  orrenda,  trionfale  infegna 
Innalza,  e  piena  di  furor  divino 
Gridando  va  :  V  ira  di  Dio  qui  regna , 

Dello  "ftdlb. 


C  i  SO- 
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SONETTO      VI. 

J?YJL  1°  Dìo,  4ue!  cuor,  c^e  mi  creafic  in  petti 
Per  fimmenfo  Amor  vofiro  è  angufio,  e  poco  ; 
Né  può  in  career  sì  breve ,  e  sì  ristretto 
Star  fi  tutto  racchiufo  il  vofiro  fuoco. 
Pur,  che  pofs*  io,  fé  air  infinito  oggetto 
Non  è  in  mia  man  ài  dilatare  il  loco? 
Più  vorrei  :  più  non  pojjo .  Ah  mio  Diletti 
Voi  per  voler,  Voi  per  potere  invoco. 
Più  vorrò,  più  potrò,  fé  Voi  vorrete. 
Ma  poi  che  prò?  &7  vofiro  meno  eccede 
U*  ogni  Voler,  d'ogni  Poter  le  mete? 
Deh  me   guidate  alla  beata  fede^ 
E  colafsu  di  ritrovar  quiete 
Il  mio  poter  nel  voler  vofiro  ha  fede. 

Del  C»  Angelo  Sacco. 
Accade  alle  volte  ancora  di  dover  fare . 
qualche  Sonetto  di  rifpofta  ad  un  altro  ,  che 
inviato  ci  venga  ;  ed  in  tal  cafo  poffiam  rif. 
pondere  o  per  le  rime,  o  per  le  definen\e  .  Per 
le  rime  fi  rifponde,  quando  con  lo  fteflb  or- 
dine adoperiamo  rime  eguali  a  quelle  della 
proporla  ,  fenza  però  ufare  neppur  una  delle 
voci  di  quella  ;  quando  che  non  foffe  in  di- 
verfo  fignificato .  Si  rifponde  poi  per  le  defi- 
nenze,  quando  con  lo  fteflò  ordine  ci  fervia- 
mo di  tutte  le  voci ,  onde  le  rime  della  pro- 
porta  erano  formate  .  Alcuni  ufarono  di  rif. 
pondere  in  un  quadernario  ?  ed  in  un  terzetti 

per 
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per  le  rime  ,  e  nell'  altro  per  le  definenze  j 
oppure  in  un  verfo  per  le  rime,  e  neir  altro 
per  le  definenze  :  altri  ancora  fervendofi  delle 
ftefle  rime,  o  definenze  le  cangiarono  fede  ,  ed 
ordine  ;  ma  quefti  però  fono  efempj  ,  che  da 
pochi  veggonfi  praticati* 


Propofta  di  M.  Bernardo  Capello  < 


K*s  * 


Afa  gentil  ,  che  con  sì  colte  rime 
Scrivete  i  cajìi,  e  dolci  affetti  voftri; 
CK  elle  già  ben  di  quante  a  tempi  nojlri 
Si  leggon ,  vanno  al  Cielo  altere  ,    e  prime  : 

r Acciò  ,  che  7  mondo  alquanto  pur  mi  farne , 
Prego  ,  cW  a  me  per  voi  fi  f  copra ,  e  mofiri, 
Coni*  io  poffa  acquifìar  sì  puri  inchiofiri. 
Strada  sì  piana ,  e  mente  sì  fublime  • 

Se   queflo  don  non  mi  negate ,  ancora 
Tentare  ardito   il  monte  mi  vedrete, 
Nel  qual  voi  Febo  degnamente  onorai 

Febo ,  e  le  Mufe ,  a  quai  punto  non  fleto 
Men  caro  del  gran  Tofco ,  che  talora  t 
Mentre  il  cercate  pareggiar,  vincete. 

Rifpofta  di  M.  Gio.  della  Cafa. 

JWMu  Entre  fra  valli  paludofe  7  ed  ime 
Rhengon  me   larve  turbate,  e  mofiri. 
Che  tra  le  gemme ,  laffo ,  e  Vauro ,  e  gli  ofirì 
Coprm  venen,  che'l  cor  mi  roda7  e  lime\ 
G  3  OS 


Il 

Ov*  orma  di  virtù  raro  s* imprime , 
Per  fender  nuovi,  a  niuno  ancor  dimojlri^ 
Qual  chi  feco  (T  onor  contenda ,  e  gìoftrì 
Feri*  vai  tu  fciolto  alle  fpedite   cime  :  js 

Onde  tri* affai  vergogna,  e  duol,  qualora 
Memorando  vo' ,  com*  a  non  degna  rete 
Col  volgo  caddi,  e  converrà,  cW io  mora* 

Felice  te ,  che  /pento  hai  la  tua  fete  : 
Meco  non  Febo,  ma  dolor  dimora , 
Cui  folo  può  lavar  V  onda  di  Lete . 

Fropofta  del  Cav.  Ottoboni  al  Card,  fuo  Figlio. 


f^  Affo  che  fedì  abbandonai  la  bella 
Sponda  del  Tebro  ,  e  volfi  alV  Adria  il  piede , 
Cangiai  la  ferma  in  un  iftabil  fede, 
E  la  calma  lafciai  per  la  procella . 

V unico  pegno  mio,  che  vive  in  quella, 
Fer  delizia  del  cor  Cocchio  non  vede: 
Perduti  ho  i  dolci  baci,  e  piti  non  riede 
La  frequente  tra  noi  menfa ,  e  favella  . 

JO  o(ìro ,  cW  ei  cinge ,  (  onde  ny  andai  fajìofo 
Piti  di  lui  molto  )  io  non  mi  vedo  appreso  : 
£7  piacer,  che  ne  trafjl,  or  m*  è  penofo  • 

Coù  dagli  anni,  e  dalle  cure   oppreffo: 
Mentre  ricerco  invan  Figlio ,  e  rìpofo  ; 
Ah9  che  non  trovo  in  me  quafi  me  fteffoX 


Rif- 
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"Kf /poffa  del  Figlio . 

Jfc  Adre  la  via  de"  Saggi  è  fempre  bella  % 
E  virtù  fra  i  difaflrì  ha  fermo  il  piede  : 
Ne  giunger  può  di  gloria  alV  alta  fede , 
Chi  r intiera   non  vince  afpra  procella. 

Ovunque  pofì  in  quefta  parte,  o  in  quella . 
V  occhio  delV  amor  mio  fempre  ti  vede  ; 
^g7  desìo,  che  a  te  viene,  e  che  a  me  riede 
Porta,  e  riporta   i  baci^  e  la  favella. 

So  fri  pur  dunque  ;  e  nel  tuo  duol  fafiofo 
Attendi  il  lieto  dì,  che   al  Figlio  apprejp* 
Il  premio   avrai  del  tuo  fojfrir  penofo . 

Allor  da  gioje,  e  non  da  cure  opprejfo 
Tu  farai  del  mio  feno  a  te  ripoja; 
Ed  io  de9* pregi  tuoi  gloria  a  me  Jlejfo  » 


& 


CAPO     III. 

Delle  Stanne  <T  Ottava  Rima  » 


Tanze  nei  chiamiamo  quelle,  che  altritnen.* 
ti  eliconi!  ancora  ottave  rime  ,  perchè  di  otto 
verfi  fono  compofte  ,  fei  delii  quali  alternati- 
vamente rifpondonfi  in  terza,  e  gli  ultimi  due 
rimano  per  coppia . 

La  Tefeide  del  Boccaccio  vuoHI,  che  (la- 
ta fia   la  prima  ,    che   in  tal  genere   di  poefia 
apparile .  Adopranfì  d1  ordinario  le  ottave  per 
trattare  materie  lunghe  ,  ed  ampie,  e  maflune 
G  4  ne* 
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fee9  Poemi  Eroici,  ficcome  fecero  il  Taflb  ,  e 
l'Arioso.  Moire  delle  cofe,  che  dette  fi  fono 
circa  al  Sonetto  quivi  fi  pofTono  intendere  re- 
plicate .  Quanto  alla  teffitura  del  verfo  però 
procurar  fi  deve 

I.  Che  fiano  eleganti  comporti  con  nobil- 
tà, e  leggiadrìa,  ficchè  alla  materia,  ed  al 
foggetto  corrifpondano . 

il.  Che  le  chiufe  fiano  fpiritofe  ,  vivaci  ,  e 
che  contengono  un  qualche  penfiero  elegan- 
temente efprefTo . 

Il  Metaftafio  in  un  fuo  Epitalamio  così  ci 
dipinge  Marte  fdegnato. 

JfflJt  Arte  s*  al\a  dal  prato ,  e  fi  ripone 
V  armi  funefie  agli  altrui  danni  pronte  f 
£  fon,  menti ei  $*addatta,  e  ricompone f 
Ancelle  al  fuo  vejìir  le  firagi,  e  Pontet 
Crollano  allor  le  barbare  corone 
A* purpurei  tiranni  in  fu  la  fronte ; 
Il  sì  torbida  luce    in  lui  b alena , 
Che  Citerea  può  rimirarlo  appena. 

Come  talora  il  Libico  ferpente 
Forfè  dagli  anni  afaticato,  e  lajfo  • 
Suole  al  tornar  della  ftagione  ardente 
La  yecchie\\a  fpogliar  fra  fajjò,  e  fiijfez 
Indi  il  tergo  fquamofo,  e    rilucente 
Ravvolge  al  Sole  in  tortuofo  pajfo^ 
Vibra   tre  lingue ,  e  a*  veleno/i  fati 
Aduggia  i  fiori,  e  inarridi fee  i  prati. 

Tal 
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Tal  fembra  allor^  che  parte  ,  e  fi  divìde 
Da  lei ,  per  cui  men  ci  tormenta  7  e  nuoce  ^ 
Ed  obbliato   ogni  piacer ,  sf  ajjide 
Nella  ferrea  quadriga  il  Dio  feroce. 
S  incurva   V  affé  al  grave  pondo ,  e  firide  : 
Si  fa  V  aria  fanguigna  al  guardo  atroce  : 
Efcono  i  venti,  e  già  coperto  appare 
Di  nembi  il  cielo ,  e  di  procelle  il  mare  • 

Va  la  difeordia  innanzi,  e  i  nodi  fpe^a 
D'amor,  di  pace ,  e  agevola  i  fentierì 
Al  furor,  che  perigli  unqua  non  pre\\a 
AlV  empietà  da'  livida  occhi  neri  ; 
Preffo  a  coftor  vien  la  vendetta  avve\\& 
A  fcuoter  regni  a  foggiogare  imperi :j 
La  crudeltà   la  fiegue ,  il  tradimento  y 
Il  terror^  la  rovina,  e  lo  fpavento * 

V*  è  la  fuperba  ambi\ion  fumante , 

Che  pregna  di  fé  ftejfa  ogni  altro  oblia  ; 
V  è  V  invidia ,  che  magra ,  e  palpitante 
Più  V  altrui  mal,  che'l  proprio  ben  desiai 
V'  è  la  pallida  morte ,  e  a  lui  day  ante 
Ruota  la  falce  fanguinofa ,  e  ria; 
E  la  fame ,  e  la  pefie ,  a  un  carro  ifieffo 
(  Orrida  compagnia  !  )  gli  vanno  apprejfo^ 


CAr. 
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CAPO     IV. 

Delle  Quartine ,  e  de*  Capitoli. 


Uartine ,  o  quarte  rime  diconfi  certi  com- 
ponimenti formati  di  molti  quadernarj ,  le  di 
cui  rime,  come  ne'  Sonetti  o  fono  chiufe,  o  fo- 
no alternate. 

Gli  antichi  non  fecero  grand'  ufo  di  un 
tal  genere  di  poesia  ,  perchè  non  fé  ne  trova 
così  facilmente  efempio .  Tutti  gli  argomenti 
un  poco  difufi  trattar  fi  poffono  in  quarta  ri- 
ma ,  benché  non  vorrebbero  alcuni  ,  che  le 
materie  fofTero  eroiche .  Le  leggi  di  quefto  com- 
ponimento fono  : 

I.  Che  fi  procuri  di  finire  il  periodo  col 
quarto  verfo. 

IL  Che  non  folo  non  fi  replichino  le  flef- 
fe  parole  nelle  definenze;  ma  neppure  le  ftefle 
rime.  Tali  leggi  però  non  fono  così  inviola- 
bili ,  che  arrecare  non  fé  ne  poffa  efempio 
contrario . 

Capitolo,  Terzina,  o  terza  Rima  chiama- 
fi  un  altra  fpecie  di  poefia,  in  cui  i  verfi  ac- 
cordanfi  fempre  per  terza ,  in  maniera  che  tre 
voci  vi  fono  tempre  della  ftefla  rima,  fuorché 
nel  principio  ,  e  nel  fine ,  dove  foltanto  due 
fé  ne  ritrovano  .  E  perchè  le  rime  fono  in  tal 
maniera  tefiute ,  che  legano  un  terzetto  con 
T  altro  ,  perciò  un  tal  genere  di  componimen- 
to fu  ancor  chiamato  Catena.  Ser 
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Ser  Brunetto  Latini  Maeftro  di  Dante  fu 
primo  ,  che  introduce  V  ufo  de'  Capitoli  • 
mte  medefimo  fé  ne  fervi  per  ifcrivere  la 
i  divina  Commedia  ,  ed  il  Petrarca  pe'  fupi 
ionfi .  D'  ordinario  però  la  terza  rima  fi  ado- 
ra nelle  Lettere,  nelle  Ecloghe  ,  ed  in  ma- 
ie  familiari ,  e  giocofe,  o  fia  Bernefche  piut* 
tocche  in  argomenti  gravi ,  e  magnifici .  Le 
;gi  del  Capitolo  fono  le  fteffe  delle  Quarti- 
.  Vediamone  ora  gli  efempj. 

QUARTINE. 

Jj7  Olle  è  Signor,  chi  ne*  fugaci  onori 
Fonda  fua  fpeme ,  e  fot  ricetterà  chiede  ; 
Ricco  non  è  colui,  che  le  pojjiede, 
Ricco  è  chi  fa  fpre\\ar  le  gemme,  e  gli  ori • 

Chi  con  giogo  fervil  popoli  preme 

Da  acerbe  cure  è  gravemente  eppreffo  : 
Quanto  par  lieto  altrui,  mefìo  è  in  fé  fiejfo  9 
Quanto  temuto  è  più,  tanto  più  teme. 

Sdegna  Borea  i  virgulti^  e  quelle  piante 
Spe^a,  che  più  fuperbe  ergon  le  cime^ 
È  fol  perchè  fra  monti  è  più  fublime 
Più  fulminato  è  7  Caucafo  ,  e  V  Atlante  <, 

felice  è  quei,  eh? a  la  ragion  coftretti, 
Di  fé  fiejfo  Monarca ,  i  fenfi  a  frena , 
E  che  fuor  di  timore,  e  fuor  di  pena 
Signoreggia   con  pace  i  propri  affetti , 

Io 
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Io  già  non  mi  dorrò ,  che  7  fato  aurlo 
Gemme  negato  m'abbia,  oro,  ed  argenti) 
Che  de  V  umil  mio  flato  P  fon  contento  > 
E  di  mia  povertà  men  vò  fuperbo . 

Pur  che  mi  cinga  il  crin  fronda  d"1  alloro , 
Purché  tratti  la  man  la  cetra ,  e  7  plettro  f 
Io  non  invidio  porpora  né  feettro , 
£  non  fo  defiar  corona  d*  oro . 

Di  Fulvio  Tefli* 

f 

ELEGIA. 

JcL    dove  andò  quel  giovami  desìo 

D*  ejfer  Poeta ,  e  far  di  Gloria  acquijfa 
Tra  le  Mufe  eternando  il  nome  mio  ? 

Chi  ayeffe  me  né*  mici  verdi  anni  vifio 
Per  sì  vali"  opra  affaticarmi  tanto , 
Ben  fi  farla  dì  mia  fcìocche\\e  avvijìo . 

Me  fanciulletto  ,  qual  per  ftrano  incanto  , 
Trajfer  le  Mufe  ai  dolci  ftudj  loro', 
Né  altro  ben  conofeea ,  che  fama  ,  e  canto  * 

Erari  de*  miei  fudori  ampio  rifioro 

Un  lieve  grido ,  e  una  più  lieve  fronda 
Di  mal  pretefo  immaginato  alloro. 

Così  quel  Genio,  che  Natura  infonde, 
Se  noi  freniam ,  fajfì  di  noi  Signore  , 
E  il  ver  col  tempo,  e  la  ragion  confender 

Amor  di  carmi  è  un  innocente  amore  ; 
E'  innocente  desìo,  desìo  di  Fama; 
Pur  quefii,  e  quei  fpejfo  diventa  errore: 
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2?  Puom,  che  àppre\\a  fiol  quello,  eh9 ci  brama^ 
Siegue  intento  ad  amar  ciò,  che  cogli  anni 
O  danno  arrocca ,  o  inutilmente  s*  ama  • .  • 

Cantai  più  volte  alle  forefte  intorno 

Ne*  magnifici  alberghi,  al  Tebro  in  riva, 
E  del  Tarpèo  nel  trionfai  foggiorno  » 

Sentii  più  volte  replicarmi  :  evviva  ; 

E  fra  quei  plaufi  (  alma  Città  Latina 
Sai,  che  non  mento  )  ebro  il  mio  cor  gioiva. 

JPur  benché  fia  memoria  ancor  vicina , 

F*  è  appena  chi  ciò  fappia ,  e  a  molti  ignote 
Vo  per  quefta  del  Mondo  ampia  Reina  . 

E  fpererò,  che  fiotto  del  remoto 

V'oli  il  mio  nome,  e  in  altra  età  s* aficoltiì 
Mal  fiondato  penfiero  !  inutil  voto  ! 

Non  più,  ro\\a  Elegìa  ;  gìaccian  fiepolti 
Con  te  gli  egri  lamenti,  e  la  fallace 
Speme  di  Gloria,  e  i  defiiderj  fiolti, 

E  il  refilo  tutto,  che  da  me  fi  tace. 

Del  Ab.  Morei. 

CAPO      V- 

Delle  Sejìinc. 

^Bbero  gli  Antichi  in  molto  pregio  un  gè- 
re  di  poefia  ,  di  cui  poco  o  nulla  valgonfi 
Moderni,  e  quefto  chiamafl  Seftina,  o  Seda 
ma  ,  perchè  ogni  fua  ltanza  formali  di  fei 
t(ì  Endecafillabi . 

I 
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II  Bembo  dice,  che  Arnaldo  Daniello  ne 
fu  T  inventore  .  La  materia  di  queda  vuol  ef- 
fer  vaga,  e  piuttofto  fantadica,  ed  allegorica; 
r artificio  poi,  onde  le  Sedine  fono  lavorate, 
è  affatto  drano ,  e  ducchevole .  Imperocché  le 
rime  fi  devono  rifpondere  da  una  danza  all'al- 
tra ora  da  vicino  ,  or  di  lontano  ,  e  devono 
effer  fempre  le  voci  idefle .  La  prima  danza 
dunque  è  libera  ,  e  le  voci  finali  de*  di  lei 
verfi  devono  effer  ripetute  in  tutte  Y  altre  dan- 
ze così,  che  il  primo  verfo  della  feconda  dan- 
za riafìuma  la  finale  delF  ultimo  della  prima  ; 
il  fecondo  ripeta  la  finale  del  primo  ;  il  terzo 
s' accoppii  col  quinto  ;  il  quarto  col  fecondo  ; 
il  quinto  col  quarto  ;  ed  il  fedo  col  terzo  . 
Lo  deifo  ordine  ferba  la  terza  danza  rifpetto 
alla  feconda ,  e  la  quarta  rifpetto  alla  terza  ;  e 
così  in  fèguito  • 

Dopo  il  giro  di  fei  danze  le  rime  torna- 
no al  primo  luogo  ,  e  quindi  o  s' incomincia 
di  nuovo  per  un  altra  volta  (  e  non  più  ) 
T  ordine  preferitto ,  e  formanfi  altre  fei  drofe; 
o  fi  chiude  il  componimento  con  una  danza 
di  tre  verfi,  i  quali  comprendano  tutte  le  fei 
voci  delle  rime,  tre  cioè  infine,  e  tre  in  mez- 
zo in  qualche  fede  d'accento,  così  che  due 
ve  ne  fiano  per  ogni  verfo* 

Eccone  un  efempio  cavato  dalle  Rime 
del  Cafa» 


Dì 


jUiià, 
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dove  per  ofiro,  e  pompa,  ed  oro 
Fra  genti  inermi  ha  perigliofa  guerra , 
Fuggo  io  mendico,  e  folo;  e  di  quella  efca% 
Ch*  f  bramai  tanto,  fa^io,  a  quejfe   querce 
Ricorro  ,  vago  ornai  di  miglior  cibo , 
Per  aver  pò  fa  almen  quejti  ultimi  anni. 

Ricca  gente,  e  beata  ne'' primi  anni 

Del  mondo ,  or  ferro  fatto ,  che  fen-(  oro 
Men  di  noi  parca   in  fuo  felvaggio  cibo 
Si  vijfe,  e  fen\a  Marte  armato  in  guerra^ 
Quando  tra  V  elei,  e  le  frondofe  querce 
Ancor  non  fi  prendea  V  amo  entro  alV  efea  4 

Io ,  come  vile  augel  feende  a  poca  efea 
Dal  cielo  in  ima  valle,  i  miei  dolci  anni 
Vijfi  in  palufire  limo;  or  fonti,  e  querce 
Mi  fon  quel,  che  oftro  fummi,  e  vafel  (Toro: 
Così  l'anima  purgo,  e  cangio  guerra 
Con  pace,  e  con  digiun  foverchio  cibo. 

Fallace  mondo,  che  d?  amaro  cibo 

Sì  dolce  menfa  ingombri.   Or  dì  quelP efea 
Fofs*  io  digiun ,  eh" ancor  mi  grava ,  e'n  guerra 
Tenne  V  alma  co  i  fenfi  ha  già  tanti  anni^ 
Che  più  pregiate,  che  le  gemme,  e  V oro  ^ 
Renderei  V  ombre  ancor  de  le  mie  querce  ; 

O  rivi,  o  fonti,  o  fiumi,  o  faggi,  o  querce , 
Onde  il  mondo  novello  ebbe  fuo   cibo 
In  quei  tranquilli  fccoli  dtlP  oro  ; 
Deh  come  ha  il  folle  poi,  cangiando  V  efca% 
Cangiato  il  guftoì  e  come  fon  quejti  anni 


Va  quei  diverjì  in  poveri ate,  e  n  guerra} 

Già  vincitor  di  gloriofa  guerra 

Frenica  fuo  pregio  daW  ombrofe  querce  : 
Ma  cT  ora  in  or  più  duri  volgon  gli  annix 
Cì.d  io  ritorno  a  quello  antico  àio, 
Che  pur  di  fere  è  fatto ,  e  cT  augelli  efca  9 
Per  arricchire  ancor  di  quel  primo  oro  • 

Già  in  pre^iofo  cibo,  o^n  gonna  d?  oro 

Non  crebbe,  an\i  tra  querce,  e* n  povera  efca. 
Virtù ,  che  con  quefii  anni  ha  f degno ,  e  guerre* 

Sella  rima  chiamali  ancora  un  altro  gene- 
re di  componimento  non  ha  molto  nella  noftra 
poesìa  introdotto,  il  quale  è  compollo  di  varie 
flanze  di  fei  verfi,  i  primi  quattro  de1  quali  a 
guila  delle  ottave  hanno  rima  alternata  ,  e  tal 
volta  anche  chiufa ,  fé  breve  è  il  componimen- 
to; gli  ultimi  due  poi  rimano  a  coppia.  Ser- 
vironfi  per  lo  più  di  quello  metro  i  noltri  poe- 
ti folo  nel  teflere  elogio  al  nome,  e  nel  cele- 
brare le  azioni  di  qualche  gran  perfonaggio .  Co- 
sì il  Chiabrera  in  lode  di  Crifloforo  Colombo» 


N, 


y  On  perché  umile  in  folitario  lido 
Ti  cingano  Savona   angufte  mura, 
Fia  però,  che  di  te  memoria  ofeura 
Fama  divulghi ,  o  fé  ne  fpenga  il  grido  ; 
Che  pur  di  fiamme  celebrate,  e  note 
Piccioli  ftclla  in  del  fplcndt  Boote  . 
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Armata  incontro  il  Tempo ,  étfpro  Tiranno , 
Fulgida  fprc\\i  di  Cocito  il  fiume  ; 
Su  quai  rote  di  gloria ,  o  fu  quai  piume 
I  tuoi  Paftor  del  Valicali  non  vanno  ? 
Coppia  di  fiabilir  fempre  penfofa 
La  facra  dote  a  la  diletta  Spofa  ? 

E  quai  fender  fu  per  V  Olimpo  ardente 
Al  tuo  Colombo  mai  fama  rinchiude  ? 
Che  fopra  i  lampi  de  V  altrui  virtudc 
Apparve  quafi  un  Sol  per  V  Oriente, 
Ogni  pregio  mortai  cacciando  in  fondo  ; 
E  finga  quanto  ei  vuol  V  antico  Mondo . 

Ceno  da  cor,  di'  alto  defiin  non  fcelfe, 
Son  V  imprefe  magnanime  neglette  ; 
Ma  le  belle  alme  a  le  belle  opre  elette 
Sanno  gioir  ne  le  fatiche  cccelfe , 
Né  biafmo  popolar,  frale  catena, 
Spirto  d*  onore  in  fuo  camiti  raffrena. 

Così  lunga  ftagion  per  modi  indegni 
Europa  difprc\\ò  V  inclita  fpeme, 
Schernendo  il  vulgo ,  e  feco  i  Regi  infieme 
Nudo  nocchier  promettitor  di  Regni ; 
Ma  per  le  feonofeiute  onde  marine 
L?  invitta  prora  ei  pur  fofpinfe  al  fine  • 

QuaV  uom  che  torni  a  la  gentil  conforte  , 
Tal  ei  da  fua  magion  fpiegò    V  antenne  , 
V  Ocean  corfe  ,  i  turbini  foftenne , 
Vinfe  le  crude  immagini  di  Morte9, 
Quinci  de  V  ampio  mar  fpenta  la  guerra 
Scerfe  la  diari7ti  favolo  fa  terra» 

E>  A 


So 

yfillor  piti  dal  cavo  fcende  veloce , 

E  di  grande  orma  il   novo  Alando  imprime  ; 
Né  men  ratto  per  V  avrà  erge  fublime, 
degno  del  del  V  infuperabil  Croce , 
E  porge  umile  efempio ,  ond*  adorarla 
Debba  fua  fchiera  ;  indi  devoto  ei  parla  ♦ 

Eccovi  quel,  eh*  io  fra  cotanti  fcherni 
Già  mi  finfi  nel  mar  chiufo  terreno 
Ma  de  le  genti  or  non  più  finte  il  freno 
Altri  del  mio  fudor  lieto  governi; 
Sen^a  regno  non  fon ,  fé  ftabil  fede 
Per  me  $*  apprefia  a  la  Criftiana  Fede. 

E  dicea  il  ver;  che  più  che  pompa,  ed  oro , 
Virtù  fuoì  pojfejfor  ne  manda  alteri  ; 
E  quanti,  o  Salinero  f  ebbono  Imperi , 
Che  detifa  notte  è  la  memoria  loro  ? 
Ma  pur  illuftre  per  le  vie  fupreme 
Vola  Colombo,  e  de  V  oblio   non  teme. 

CAPO         VI. 

Delle  Cannoni. 

^yAnzone  ,  o  Canzona  noi  dimandiamo  un 
lirico  componimento  divifo  in  più  ftanze  ,  le 
quali  fervano  per  lo  più  il  medefìmo  ordine 
di  rime,  e  di  verfi ,  che  la  primiera.  Alcune 
Canzoni  fono  formate  di  verfi  interi  mirti  con 
qualche  fettenario  :  altre;  compoite  fono  di  ver- 
fi minori .  Le  prime  o  fono  Petrarchefche ,  o  fon 

Fin- 
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Pindariche  :  le  feconde  chiamane  Anacreontiche  ; 
i  quefto  capo  tratteremo»  folo  delle  prime ,  ed 
icominciamo  dalle  Petrarehefche . 

§•  i. 

Canzone  Petrarchefca  è  quella,  le  di  cui 
:anze,  o  ftrofe  fono  tutte  d"  una  fteffa  te^Titu- 
i  a  rima,  obbligate .  Diconfi  Petrarchefche, 
erchè  più  d'  ogni  altro  il  Petrarca  di  ciTe  Ci 
refe  diletto,  quantunque  Dante  fleffo  prima  di 
li  comporto  ne  avefle .  Vogliono  alcuni ,  che- 
i  tali  Canzoni  le  danze  meno  non  fiano  di 
uè ,  né  più  di  otto  :  i  verfi  poi  per  ogni  flan- 
i  non  devono  oltrepaflare ,  eflì  dicono  ,  il 
umero  di  venti,  né  meno  efTere  di  nove,  per- 
tiè  così  ufarono  Dante ,  ed  il  Petrarca  .  Ma 
imitazione  di  quefti  grand'  uomini,  a  dire  il 
ero ,  non  confitte  in  tali  inezie .  Quello ,  che 
sneralmente  fi  dovrà  offervare  fi  è 

I.  Che  i  penfieri  abbiano  efìxo,  ed  eleva- 
one  :  che  vadano  fempre  crefeendo  in  fubli- 
tità:  che  lontani  fiano  da  ogni  baffezza,  fred- 
ara ,  ed  affettato  ornamento * 

II.  Lo  llile  fia  nobile  ,  e  veramente  poe- 
co  :  fublimì  ,  e  generofe  le  efpreflioni  ,  fé 
argomento  è  magnifico;  ma  fé  è  di  carattere 
slee  ,  foave  fia  ìo  ftile  9  e  graziofo  ,  ed  eie- 
anti  fiano  ancora  le  parole . 

III.  Se   il  foggetto  farà  grandiofo  gioverà 
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pure  tifare  de'  verfi  corti  in  minor  numero ,  e  far 
che  le  rime  cadano  più  lontane  F  una  dalF  altra . 

IV.  Il  metro  intraprefo  nella  prima  ftanza 
quanto  alla  teffitura  ,  alla  quantità,  e  numero  de' 
verfi,  e  quanto  alla  difpofizione  delle  rime  fi 
dovrà  oflervarein  tutto  il  reftante  della  Canzone. 

V.  Ciafcun  verfo  un  altro  ne  abbia  ,  che 
per  rima  li  corrifponda  nella  medefima  ftanza 
(i);  e  la  ftefia  rima  non  fi  replichi  s1  è  poffi- 
Mle  più  d' una  volta  in  tutto  il  componimento  • 

VI.  Le  rime  finalmente  fiano  conformi  al 
carattere ,  che  afiume  il  poeta . 

OfTervano  di  più  alcuni  ,  ,  eflendo  la 

Canzone  in  flil  magnifico ,  duopo  è  comincia- 
re le  ftanze  con  un  vérfo  intero  ;  emendo  di 
carattere  dolce  ,  bifogna  cominciarle  con  un 
fettenarìo.  Le  chiufe  poi  delle  ftanze  nel  pri- 
mo cafò,  non  devono  edere  di  due  verfi,  che 
rimino  in  coppia  ,  ficcome  effer  devono  quel- 
le del  fecondo  genere  ;  ma  in  quello  poi  o- 
gnuno  dee   confultarfi  col  proprio  genio. 

Chiudonfi  per  ultimo  quelle  Canzoni  con 
una  breve  danza  più  libera  ,  e  diverta  dalle 
prime  ,  che  Commiato  ,  Licenza  ,  o  Riprcfa  fi 
chiama  ,  in  cui  fai!  uh'  apoftrofe  alla  Canzo- 
ne ,  o  alla  Perfona ,  alla  quale  fi  parla ,  o  a  fé 
ftefib  ancora,  come  fi  può  nel  Petrarca ,  ed  in 
altri  Autori  offervare.  CAN- 

(i)  S*  incontra  nelle  Canzoni  del  Petrarca  qualche 
verfo    libero  da  rima  .  o  che  s'  accoppia  con  uni 
di  mezzo  de!  verfo  feguentè;  quello  però  è  più   pro- 
prio delle  Aoacrcoàtiche ,  che  cTuaa  Canzone  fublii 


CANZONE. 


Fi 


Ergine   Iella,  che  di   Sol  vefvit* 
Coronata  di  Jìclle  al  fommo  Sole 
Piacefi  sì,  che'n  te  fua  luce  afcofe% 
Amor  mi  fpinge  a  dir  di  te  parole, 
Ma  non  fo  cominciar  fen\a  tu1  aita , 
E  di  colui,  cK  amando  in   te  fi  pofe* 
Invoco  lei,  che  ben  fempre  rifpofc 
Chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine  s*  a  mercede 
Miferia  eftrema   delle  umane  cofe 
Giammai  ti  volfe,  al  mio  prego  ti  china  v 
Soccorri  alla  mia  guerra, 
Benché  io  fia  terra,  e  tu  del  del  regina  i 

Vergine  faggia,   e  del  bel  numer  una 
Delle  beau    Vergini  prudenti, 
An\i  la  prima,  e  con  pili   chiara  lampa, 
O  /aldo  feudo   delle  afflitte  genti 
Contro  a  colpi  di  morte,  e  di  fortuna, 
Sotto  7  qual  fi  trionfa,  non  pur  f camp  a, 
O  refrigerio    al  cieco  ardor ,  eh?  avvampa 
Qui  fra  mortali  fiocchi ; 
Vergine  qu  e' begli  occhi, 
Che  rider  trijìi  la  (pittata  fiampa 
Ne'*  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio  ; 
Volgi  al  mio  dubbio  fato  , 
Che  fconfigliato  a   te  vien  per  configlio, 

Vergine  fama  d'ogni  grafia  piena, 
Che  per  vera,  ed  altifjima  umiltate 
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Salijli  al  del ,    onde  mìei  prteghì  af colti, 

Tu  partoriti  il  fonte  di  pinate , 

E  di  giufii\ia  il  Sol,  che  rajferena 

Il  fecol  pie n  di  errori  ofeurì,  e  folti*. 

Tre  dolci,  e  cari  nomi  ha  in  te  raccolti ^ 

Madre  ,  figliuola ,  e  fpofz  • 

tergine  gloriofa 

Donna  del  Re,  che  nojfri  lacci  ha  fcioltì^ 

E  fato  7  mondo  libero,  e  felice t 

Nelle  cui  fante  piaghe 

Prego,  eh? ap paghe  il  cor  vera  beatrice» 

tergine  fola  al  mondo  fen\a  ef empio , 
Che  7   del  di  tue  bdle\\e  innamorafiì, 
Cui  ne  prima  fu  fimil,  né  feconda , 
Santi  penfun,  atti  pietofi ,  e  caflì 
Al  vero  Dio  facrato,  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  verginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  ejfer  gioconda. 
Se  a  tuoi  preghi,  o  Maria 
Vergine  dolce ,  e  pia , 
Ove  il  fallo  abbondò,  la  gra\ia  albonda* 
Con   le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego ,  che  fìa   mia  feorta  • 
E  la  mìa  torta  via  drilli  a  buon  fine . 

Vergine  chiara 

Jl  dì  s1  appreffa ,  e  non  puote  ejfer  lunge  9 
Sì  corre  il  tempo,  e  vola 
Vergine  unica,  e  fola, 
ET  cor  or  confidenza,  or  morte  pungi 
Raccomandami  al  tuo  figlimi  verace 

Uo~ 


tfomo,  e  verace  Dio, 

Che  accolga  il  mio  fpirto  ultimo  in  pace* 

§.    IL 

Hanno  i  Tofcani  un  altro  genere  di  Can- 
zoni dette  Pindariche  ad  imitazione  delle  Odi 
di  Pindaro  rinomatiilìmo  poeta  Greco .  Ma  fic- 
come  varie  fono  le  opinioni  intorno  al  carat- 
tere di  tali  Canzoni  ;  perciò  reputo  neceflario 
il  premettere  alcune  cofe  intorno  alio  ftile 
dell'  immortale  Greco  Scrittore . 

Credettero  falfamente  alcuni ,  che  lo  fti- 
le Pindarico  confifteffe  in  un  accozzamento 
di  fcielte  elegantifTime  parole  ,  che  nel  gi-* 
ro  di  dieci  o  dodici  verfi  foftenuti  con  tut- 
ta la  magnificenza  efprimeffero  un  fentimen- 
to ,  che  in  poco  dire  fi  poteva  ;  ma  ella  non 
è  così .  Lo  ftile  di  Pindaro  non  è  femprc 
fublime  ,  perchè  giuda  il  bi  fogno  talvolta  di- 
feende  anche  ad  effer  mediocre;  non  è  Abiati- 
co )  perchè  anzi  talora  lafcia  i  fentimenri  fot 
pefi ,  ed  interotti  ;  e  fempre  con  poche  parole 
fpiega  molti  penfieri  .  I  voli  di  Pindaro  tanto 
commendati  da  Orazio  dipendono  dalla  fanta- 
sìa accefa  ,  ed  agitata  ,  per  cui  felicemente  il 
Poeta  dipinge  le  fue  immagini  ;  e  dalla  liber- 
tà, con  cui  imprevvifamenre  efee  dal  fogget- 
to ,  fpazia  per  r  amenità  delle  favole  ,  e  poi 
ritorna  con  un  aria  fempre  naturale  7  femplice, 
D4  e 
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e  bella,  che  a  tutti  quafi  lo  rende  inimitabile. 
Quello  ,  che  in  fomma  diftingue  Pindaro  ,  dice 
il  celebre  Saverio  Mattei ,  fi  è  la  libertà  di  trat- 
tare qualunque  argomento  con  aria  /ignorile  ,  e 
la  frafe  fpiritofa ,  concifa ,  e  piena  di  fucco  ,  le 
quali  virtù  pojfono  ritrovar/I  ancora  in  un  compo- 
nimento tenue  ,  ed  ameno  di  maniera  ,  che  può 
talora  una  Canzonetta  anche  paftorale  ejfere  Pbu 
darica ,  e  non  già  un  inno  eròico ,  e  fublime . 

Orazio  in  alcune  delle  fue  Odi ,  e  Pro- 
perzio in  varie  lue  Elegie  fra  i  Latini  ci  die- 
dero un  idea  dello  ftile  Pindarico  ;  ma  i  loro 
metri  fono  affatto  divertì  dal  Greco  ,  il  quale 
è  una  fpecie  di  componimento  in  verfi  fciol- 
ti,  e  liberi,  e  come  dice  Orazio  fteffo  :  fertur 
numeris  lege  foluds .  Il  Filicaja  tra  i  noftri  Ita- 
liani fcrifle  alcune  Canzoni  veramente  fubli- 
mi ,  e  maeftofe .  Quantunque  però  effe  chiamin- 
fi  comunemente  Pindariche ,  non  fono  fullo  fti- 
le di  Pindaro  .  Guidi  ,  V  ammirabile  Guidi  l 
forfè  ha  il  merito  di  Pindaro  ,  dice  il  lodato 
Mattei ,  ma  non  è  defTo  :  il  fao  ftile  è  diverfo 
da  quello  di  Pindaro  ,  e  da  quello  d'  Orazio: 
Il  Chiabrera  meglio  di  tutti  ha  prefa  P  aria , 
ed  il  carattere  di  Pindaro  ,  fé  fofTe  uguale  a 
fé  fteffo ,  e  non  fi  forte  lafciato  trafportare  da 
vizj  dei  fecolo  ;  febbene  in  alcune  Canzoni  fia 
veramente  divino ,  e  ci  abbia  dato  il  vero  ca- 
rattere del  Greco  Poeta . 

PremefTe  tali  cognizioni  dire  col  Quadrio  > 

che 


lato 
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ihe  generalmente  le  Canzoni   Pindariche    fc 
liverfe  dalle  Petrarchefche  per  la  moralità , 
r  cntufìafmo ,  e  per  la  magnificenza .  La  mar 
à   confille   nella   celebrazione   per    lo   più 
sfumi,  e   nelle   virtuofe    fentenze ,  di    cui 
mondano  le  Odi  di  Pindaro.   L' entufufrno  ó,i 
>ende  da    quel   follevamento   di    mente  „  e 
jue7  voli  improvvifi,  di   cui  già  il  è    par 
^a  magnificenza  confitte  nella  maeftà   de1  pen- 
ieri  ,  nel  parlar  figurato  fcelto  ,  nobile,  e  nel- 
la vivezza  delle  ardite  efpreflioni . 

I.  Dunque  (ì  procuri  che  lo  ftile  fia  fubli- 
ne ,  e  ftraordinario  ,  fé  così  richiede  1'  argo- 
nento:  le  parole  fiano  vivaci,  e  belle;  ga- 
gliarde e  fpiritofe  le  immagini;  nobili  le  Ten- 
enze ;  ma  il  tutto  fia  infieme  facile  6  natura- 
le fenza  foverchio  ftudio  ,  ed  affettazione . 

IL  La  dittribuzione  delle  cofe  fia  "ranca  e 
libera  non  oflervando  un  ordine  tropi  o  fqui- 
ito,  e  talvolta  lafciando  le  particelle  congiun- 
se; ma  non  per  quetto  credafi  che  pregio 
(ia  del  Pindarico  il  parlare  in  enigma  . 

III.  Moftri  il  Poeta  un  ardir  coraggiofo,  ed 
una  confidenza  di  fé  fletto,  che  non  fia  però 
sfacciataggine  o  frenesìa  da  pazzo  e  da  fpiritato . 

IV.  Con  atte  digreffioni  guidi  V  uditore  da 
una  cofa  in  un  altra:  fpaziare  lo  faccia  per  le 
favole  e  per  altre  cofe  d'erudizione,  che  ab- 
biano del  magnifico  ;  ma  in  quetto  ancora  fer- 
bi  modo  ,   non  fianchi  *    efca  con  grazia,  e 

pre- 
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pretto  ritorni  al  tuo  argomento . 

Quanto  poi  alla  difpofìzione  delle  ftanze 
alcune  fon  poco  diverfe  dalle  Petrarchefche , 
altre  fon  veramente  formate  fui  metro  delle 
Odi  di  Pindaro .  Le  prime  fono  compofte  di 
verfì  interi  e  fettenarj  con  obbligo  di  rima  in 
certi  determinati  luoghi  giufta  V  ordine  che  ù 
preferive  il  Poeta  ,  ed  allora  tutte  le  ftrofe 
devono  effer  d-  egual  metro  e  mifura  ,  come 
già  fi  diffe  delle  canzoni  Petrarchefche .  E  que- 
llo propriamente  è  quel  metodo  che  tenne  il 
Filicaja  •  Il  Guidi  introduffe  un  altro  metro 
più  atto  allo  ftile  Pindarico  :  unifee  egli  verfì 
interi  a  fettenarj  fecondo  che  li  torna  bene: 
ufa  la  rima  ove  li  piace,  e  non  Pufa  ove 
non  li  rende  vantaggio  .  Si  ferma  quando  il 
fentimento  è  già  fpiegato  abbaftanza,  e  le  ftro- 
fé  ora  fon  lunghe  ,  ora  fon  brevi  cvon  varietà  . 
In  fomma  le  di  lui  Canzoni  fono  in  verfì 
fciolti  mirti,  e  divifl  in  ftanze  or  eguali,  or 
ineguali .  Quefta  forte  di  poefia ,  dice  il  citato 
Mattei,  è  la  piti  bella  e  più  vaga  di  tutte,  per- 
chè la  fantafia  del  poeta  è  Ubera  ,  e  può  franca- 
mente camminare  fen\a  pafioje  ,  e  alP  incontro  fi 
conferva  il  brio  naturale  fen\a  un  affettato  artificio  . 
Quelle  canzoni  poi  che  formate  fono  fui 
metro  delP  Odi  di  Pindaro  oltre  i  fettenarj  ri- 
cevono anche  altre  forti  di  verfì  minori .  So- 
no divife  in  firofe ,  antiftrofe ,  ed  epodo ,  o  ha 
ballata,  controballata ,  e  fian\am  Le   ftrofe  e  le 

an- 
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antiflrofe  devono  effere  fimili  e  nel  numero, 
e  nella  qualità,  e  nella  difpofizione  de'  verfì 
a  rima  obbligati .  L'  epodo  pei  deve  e/Ter  pia 
breve,  e  d'altro  metro  piuttofto  grave ^  con 
che  però  al  primo  epodo  fi  conformino  tutti 
gli  altri .  Molte  altre  cofe  dir  fi  dovrebbero 
fpecialmente  di  quelle  ultime  Canzoni  alla 
greca  ;  ma  ci  balta  V  averne  dato  una  breve 
cognizione  ,  maifime  che  non  fono  in  gran 
ufo  preffo  i  moderni  Italiani . 

S'  introduffero  anche  nella  Tofcana  poefia 
le  Odi  Saffiche  compofte  d'  un  terzetto  d*  en- 
decafillabi ,  e  d'  un  quinario  ;  e  di  quelle  per 
non  diffondermi  troppo  a  lungo  baderà  vede- 
re il  fottopoflo  efempio  * 


JL* 


CANZONE 

Del  Filicaja* 


_  E  corde  <P  oro  elette 

Su  fu  Mufa  percuoti,  e  al  trionfante 

Gran  Dio   delle  vendette 

Compon  <T  Inni  fajìofi  aurea  ghirlanda: 

Chi  è ,  che  a  Lui  di  contraffar  fi  yante 

A  lui,  che  in  guerra  manda 

Tuoni,  e  trcwuoti,  e  turbini,  e  faetteì 

Ei  fu  ,  che  7   Tracio  ftuolo 

Ruppe,  atterrò,  dìfperfe  ;  e  il  rimirarlo , 

Struggerlo ,  e  dijfiparlox 

M 
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E  farne  polve,  e  pareggiarlo  al  fuolo 

Fu  un  punto ,  un  punto  folo  ; 

CK  ci  può  tutto  ;  e  Città  /cinta  di  mura  9 

E*  chi  fede  ha  in  fé  fttffo ,  e  Dio  non  cura . 
Si  crederon  quegli   Empj 

Con  ruìnofo  turbine  di  guerra 

Abbatter  Torri,  e  Tempj , 

E  fver  da  fua  radice  il   fagro  Impèro* 

Empier  penfaron  di  Trofei  la  Terra . 

Ed  o/curar  crederò 

Con  più  illuftri  memorie  i  vecchi  efempjy 

E  dijfer  :  V  Aujìria   doma  , 

Domerem  poi  V  ampia  Germania  ;  e  alt  Ebro 

Eatto   vajfallo  il   Tebro , 

A   Turco  ceppo   il  pie  rafa  la  chioma 

Porgerà  Italia ,  e  Roma  : 

Qual  Dio ,  qual  Dio  delle  noftr*  armi  all'onda 

Eia ,  che  d*  oppor  fi  vanti  argine ,  o  fponda  ? 
Ma  i  temerarj  accenti, 

Qual  tenue  fumo ,  al\aronfi,  e  fuaniro^ 

E  ne  fer  preda  i  venti. 

Che  febben  di  vai  d*  Ebro  attrajfe  Marte 

Vapor,  che  fi  fer  nuvoli;  e  s* aprirò , 

E  piover  d?  ogni  parte 

Afpra  tempejta  fuW  Aufiriache  genti ; 

Perir  la   tua  diletta 

Greggia,  Signor,  non   tu  però  lafciafii^ 

E  air  empietà    moftrafli, 

Che  arriva,  e  fere  aliar,  che  mai  £ afpetta^ 

Giujìifjlnta  vendetta. 

Il 
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//  fumo  ì  fumi ,  che  fanguignì  vanno , 
£  l  fan  le  Fiere ,  e  le  campagne  il  fanno  « 

ODE    VII.     DI     PINDARO 

Tradotta  da  Sav.  Mattei. 


\Ello  è  il  cantar  <T  Atene,  e  delV illujlrc 
Alcmeonia  famiglia .  Ov  è  fra  tutte 
Altra   Città,  che  il  capo  efolla  a  paro 
DelV  alma  Atene  ?  Ov*  è  pili  chiara  jìirpe 
De* figli  £  Alcmeoncì  Ovunque  i  raggi 
Giuh&n   del  Sole,  audace 
Penetra  ancor  de  forti  Atenìefi 
Il  chiaro  nome  :  e  la  tua  ftirpe  ancora , 
Caro  Megacle  amato, 
Canta  la  fama  in  ogni  parte,  e  dice^ 
Come  il  barbaro  giogo 
De"*  Pifìflrati  feoffo ,  ahxò   di  Febo 
NeW  atrio  altere  moli,  e   tutti  i  danni 
Già  riparò  de*  barbari  tiranni. 
Bafian  tai  cofe  a  rifvegliar  fé  langue 
Il  facro  mio  furor .  Che  farà  poi 
Se  te ,  fé  gli  avi  tuoi 
Di  fronda  fé  corone,   ornati  il  crine 
Chìglie  volte  in  Corinto,  e  due  rimiro 

ci  PìtJlo  agone,  e  un  altra  volta   al  fine 
NeW  Olimpica  polve  ?  Aggiungi  a  quefte 
D clP ultima  corona  il  nuovo  onore, 
Che  nel  Delfio  corfo , 

Tu 


62 

Tu  fra  tutti,  tu  fotti  il  vincitore. 
Spiacenti  fot ,  che  in  me^o 

Alle  glorie ,  alte  palme  Atropo  indegni* 

Ad  Ippocrate  tuo  recife  il  filo , 

E  gli  illuftri  trionfi 

Tentò  di  funefiar .  Ma   qual  riparo 

Contro  a  Parca  sì  cruda?  Or  f appi,  amico j 

Che   le  gioie  interrotte 

Sempre  a  mortali  ejfer  dovranno,  e  penfa% 

Che  la  dubbia  fortuna  è  più  cofiante, 

Quando  col  bene  il  male 

Mejcendo  va  :  ma  quando  è  fempre ,  e  in  tutt* 

Favorevole,  e  buona, 

Allor  tofio  ti  lafcia ,  e  t*  abbandona  • 

CANZONE 

D'  ÀleiTandro   Guidi. 

Se  V  ombra  di  Ciro 
Lungo  V  Eufrate  oggi  movejfe  il  piede  ! 
Fuor  deir  antica  fede 
Babilonia  vedrìa  pianger  fui  Vito  : 
Vedrìa  le  Reggie  delV  Impero  Ajfiro 
Per  ermi  campi  inonorate ,  e  fparte , 
E  V  ampie  mura  dì  fplendore ,   ed  arte 
Oggi  <£  Arabe  infidìe  orrido  albergo  : 
Che  tanto  può  colui,  che  armato  il  tergo 
Di  fyannì  eterni  fu  per  V  alta  mole 
Sta  fempre  al  fianco  ai  corridor  del  Sole . 

Egli 
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Egli  è  colui,  che  qua  giù  fpingc  gli  anni, 
E  i  lor  rapidi  /degni. 
Onde  trasforma  la  fimbian\a  ai  Regni  % 
E  cangia  fide  ai  mari  : 
Ma  qualor  volge  il  ciglio 
AW  Aventino,  al  Tetro, 
Tutto  V  orgoglio  Jua  vedi  in  periglio  % 
E  ver  fi  ftejjb,  e  il  feto  poter  s'  adira , 
Pen/ando,  che  a   domare  indarno  a/pira, 
Roma,  che  prende  ogni  gran  piaga  a  gioc; 
E  dal   cenere  ancor  s'erge  /uperbaz 
E  così  ci  vede  /arfi 
Con  feto  tormento ,  e  fiherno 
Delle  glorie  latine  un  giro  eterno  ec* 

ODE     ALLA     GRECA 

Del  Menzini 

Strofe      I.       * 


O  per  me  finto 

Dolce  nel  cuor  con/orto, 

Qualor  bella  virtù  veggio  tra/correre 

Un  mar  di  guai,  né  di/perar  del  porto  ; 

Che  quefto  è   del  valor  /aldo  argomento 

Saper  precorrere 

Con  la  /pente  del  ben  Vira  de* mali, 

E  /aper ,  come   di  volubiV  ali 

Armari  fi  i  beni  ancora; 

J  Né 
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JNè  gli  uni^  e  gli  altri  han  piede 
Su  ferma  fede, 
.    JV<?  fanno  eterna  qui  tra  noi  dimora  • 

Antistrofe  I. 

Profpére  co  fé 

Sion  empìon  dunque  V  alma 
Di  fuperbi  penfier  di  voglie  indomite  ; 
Che  può  ben  tofio  imperverfar  la  calma , 
JE  nel  porto  deftarfi  onde  orgogliofe . 
Il  bene  è  fomite 

Di  più  fiere  talvolta  afpre  fventure  : 
Nocehier,  che  V  acque  fi  credea  fecure. 
Con  fronte  affata ,  e  mefta 
Mira  il  battuto  legno, 
Cui  mal  può  ingegno 
Rittor  dai  fluiti,  o  dalla  rea  tempefta. 

Epodo    L 

J  Duci  eccelfi,  e   i  Regi 

/>'  alti  dìfpref  i 

Vedrei  talvol  a  eredi  : 

Mite,  ed  ajp  e   il  deftino •  Un  altro  intanto 

Sorge   dal  pia-ito . 

E  fplende  in  ticchi  arredi. 

Strofe    IL 
Così  al  penfiero 

$!  apre  Liceo ,  che  infegna  • 

CAN- 
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CANZONE 

Del  Chiabrera* 

JK7  Ebo  immortai,  che  fplendi 

Per  chioma  cT  or  tra  vivo  alloro  ardente  f 

Recati  V  arco  ne  la  man  pojfente , 

£  giù  per  V  aria  feendi: 

L'arco  non  quel,  che  tutto  feote   il  Polo , 

Se  i  dardi  aventa  £  infallibil  volo  . 

Con  queflo  in  nube   cava 

Dal  Gel  fereno  fulminando  in  guerra, 

Invincibile  arder,  purghi  la  terra , 

Se  mofiro  empio  la  grava  , 

Come  ne  dì,  ch'empio    veneno    intorno 

Titon  fpirò  tutto    adombrando  il  giorno  . 

Là  ve   ci  [piegava   V  ali 

Struggea  V  orrida  pefie  uomini,  e  belve , 

E  già  doleanfi  al  Ciel  Cittadi,  e  felve 

Vedove  di  mortali; 

Ma  tu  vibrando  le  faette  acute , 

A  i  gravi  mali  altrui  fojli  falute . 

Spnacolo  giocondo, 

Mirar  la  fiamma  de*  crudi  occhi  eflinta ,' 
E  fovra  il  fuolo  insanguinata,  e  vìnta 
Fera,  eh? affliffe    il  mondo, 
Scagliola  il  tergo ,  e  7  fen  cT  afpro  diamante, 
Colmo  di  tofeo   orribile,  fumante. 

E  Ma 
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Ma  or  per  V  ampia  vìa  , 

Febo,  che  V  carro  de  la  luce  affretti^ 
Non  è  di  moftro  infame,  onde  faettì 
Feconda  Italia  mia; 
Ne  de  fuoi  figli  ingiuriofa  fama 
Strale  dal  Ciel  per  la  vendetta  chiama  • 

An\ì  Laurea    corona 

Lor  cinge  i  crin  di  bel  fudor  famofii 
Dunque  V  afpra  faretra  fior  fi  ripofi: 
E  quel,  cK almo  rifuona 
Arco  fu  Pindo ,  e   con  le  voci  alterna 
Arma  o  cujiode   de    la  lira  eterna* 

D* alma  grande,  e  gentile 

Stile  è  fpronare  a   gran   virtute  il  corei 

E  grande  in  terra,  celebrar  valore 

Del  buon  Parnafo    è  file  ; 

Ma  qual  fu  mai  ne  le  guerriere  ìmprefe 

Eguale  Marte   al  gran   Roman   Farnefeì 

Ei  non  per  alto,  e  chiaro 

Scettro   goder  di  foggiogato  Impero, 

Ma  per  lo    Vatican ,   trono  di  Piero  , 

Sudò    dentro   V  acciaro , 

E  fé  cotanto  fanguinofe,  e  calde 

Le  rive  hor  de  la  Mofa,  hor  de  lo  Scalde* 

Su  quelle  avverfe  fponde 

Quale  fembrò  fra   le  nemiche  genti? 
Scitica   Tigre,  che   dìflrugge  armenti 
Con  U  fiere  unghie  immonde? 
O  ne   la   notte  a  le  ftagion  funefte 
L'orrida  luce  del  gran   Can  Celefie?     ec. 

ODE 
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ODE     SAFFICA 

Del  Metaftafio . 

là  porta  il  Sol  dalV  Oceano  fuore 
Il  fuo  fplendore,  e  ya  fpargendo  intorno 
Novello  giorno  di  letizia  ornato 

Più  dell'  ufato  . 
Scuotono   i  Pini  daW  antica  chioma 
L'orrida  foma,  che  li  tiene  opprejji, 
E  i  monti  anch'  ejji  V  agghiacciate  fronti 

Sciolgono  in  fondi 
La  valle,  e^l  prato  in  quelle  parti,  e  in  quefre 
V  erbe  rivefie  ,  e  di  fiorita  fpoglia 
Lieta  germoglia,  che  da  fciolta  neve 

Vita  riceve. 
E  pur  il  verno  or  or  del  pigro  gelo 
Il  bianco  velo  avea  per  tutto  Jiefo, 
E  (T  ira  accefo  Borea  ove  correa 

Nembi  movea. 
Ah  ben  cono f co  ornai  V alta  cagione, 
Che  sì  dijpone  gli  Elementi  tutti. 
Non  più  di  lutti,  e  doglie  il  nofiro  petto 

Sarà   ricetto. 
Wato  fei  Tu ,  che  con  eterne  leggi 
Il  moto  reggi  alle  Celefti  Sfere, 
E  alle  nere  tempefie  il  freno ,  e  ai  venti 

Stringi  ed  allenti. 
Vato  fei  Tu,  dalla  cui  mente  immenfa 
Pende  V e$en\a,  e  7  corfo  delle  co  fé 

E  2  Che 
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Che  fono  ombrofe  agli  occhi  de%  Mortali 

Deboli  e  frali.      ,< 
Quello  Tu  fei,  che  agli  Elementi  diede 
Natura ,  e  Jede ,  e  li  compofe    in  pace , 
Talché  del  Sol  la  face  un  tempo  ofeura      | 

Sorgejfe  pura . 
Tu  alla  terra,  ed  aW acque  il  baffo  loco , 
£  defii  al  fuoco  più  fublime  sfera , 
£  la  flncera ,  e  pura  aria  dapprejfo 

Ponefti  ad  ejfo. 
Quello  fei  tu,  che  creò  tuoni  primiero 
Che  V  grand?  impero  difpre\\ando  morfe 
Il  pomo ,   e  corfe   iti   braccio  al  fuo  perigli 
Sen\a  coniglio  •  ec+ 

CAPO     VII: 

Delle   Anacreontiche  • 

J)u  Utte  V  altre  poesìe  da  Tofcani  adopera 
te,  che  di  verfì  minori  fono  compofte,  com 
prender  fi  pofTono  lotto  il  nome  di  Anacreon 
tiche.  Per  la  qual  cofa  anche  i  Sonetti,  1 
Ottave,  le  Terze,  Quarte,  e  Sede  rime  pofTon 
dirfì  Anacreontiche ,  le  di  verfi  corti  fiano  fot 
mate  .  Comunemente  però  un  tal  nome  s'  at 
tribuifee  alle  canzoni  ,  che  o  di  verfì  cor 
ti  tutti  eguali  e  delia  fteiTa  fpecie  ,  o  di  veri 
ineguali  ,  ed  anchs  mifti  con  qualche  inten 
fono  tefTute  «» 

Quan- 
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Quante  fono  le  varie  $ecié  de'  verfi 
orti  o  mezzi  ;  altrettante  poffono  effere  le 
:ompofizioni  Anacreontiche.  Effe  dividonfi  in 
>rcvi  ftrofe,  ciafeuna  delle  quali  deve  com- 
>rendcre  un  fentimento  compito.  La  rima  fe- 
:ondo  la  diverfità  del  metro  può  variare;  nel 
:he  ufandofi  oggidì  una  piena  libertà,  è  più 
facile  apprenderne  le  regole  nel  confultar  gli 
Autori,  che  dai  precetti. 

Il  carattere  d' Anacreonte  greco  poeta, 
dal  quale  effe  prendono  il  nome,  è  dilicato  e 
efacile;  ma  nulladimeno  preffo  di  noi  vedono 
lanche  un  carattere  magnifico ,  e  fpiritofo .  Chi 
ivuole  comporre  con  lode  Canzoni  Anacreon- 
tiche,  dice  il  Corticelli,  a  tre  cofe  dee  aver 
la  mira,  alla  brevità,  al  finimento  ,  ed  alla  <#/i- 
€att\\a  .  La  brevità  dee  effere  e  ne'  verfi  ,  e 
nelle  ftrofe;  cioè  a  dire  i  periodi  vogliono 
effer  corti,  che  ciò  di  tali  Canzonette  dilica- 
te  è  proprio.  Ancora  quelle  Canzoni  debbono 
effer  finite  ,  cioè  avere  tutta  la  perfezione ,  che 
aver  poffono,  né  fi  ammette  in  effe  alcuna 
negligenza,  perchè  fon  brevi,  e  debbon  muo- 
vere gli  affetti .  Finalmente  hanno  da  avere 
una  pofitiva  dilicatezza  proveniente  da  parole 
belle,  e  da  rime  foavi  . 

Perchè  meglio  veggafi  qual  fia  il  caratte- 
re del  Greco  Poeta,  prendo  a  darne  efempio 
prima  con  alcune  delle  di  lui  odi  ffeffe  feconda 
ki  traduzione  fattane  da  diverfi  Autori . 

E  3  ODE 
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ODE        I. 


JLPEgli 


Egli  Atrìdi  io  canterei 
E  di  Cadmo  i  cafi  rei, 
Ma  dal  mìo  voler  discorda 
Della  cetra  è  ogni  corda , 
E  Va/colto  a  tutte  V ore 
Solo  dir  cofe   di  amore. 
Poco    fa    cetra    cambiai 
Che  di  nuove   corde    armai; 
E  a   narrare   il  cor  s1  acce/e 
Del  grand'  Ercole  le  imprefe  ; 
Ma  che  prò,   Je  parimente 
Sol  cT amor  fonar  fi  fenteì 
Dunque  gite   in  pace    Eroit 
Più  non  pojfo    dir  di  voi* 
Che  la  Cetra  a  tutte  V  ore 
Sol  rìfponde  :    Amore ,   amore. 


2? 


TracL  dal  Lorenzini* 
III. 


RA  V  orror  notturno  ofeuro 
Quando  V  Orfa  intorno  intorno 
Alla  man  del  pigro  Arturo 
Tarda   vedefi  girar  : 
E  fopiti  in  dolce   obblìo 
Stanno  i  iniferi  mortali 


le 
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Le  già  languide  da1  mali 

Sranche  membra  a  rifiorar  : 
Ecco  viene ,  e   alla   mia  porta. 

Batte  Amore .  O  là  chi  fei 

Tu  che  turbi  a  fogni  miei 

La  felice  libertà} 
Dolcemente  Amor  rifponde: 

Non  temer  fono  un   mefehino 

Innocente  fanciullino; 

Vieni,  ed  apri  per  pietà  . 
Apri  sì  per  cortefia 

Che  dì  notte,  e  fen\a  Luna, 

Ho  fmarrito ,  oimè ,  la  via , 

E   ricetto    alcun  non  ho. 
Piena    è    d'acqua    e   d'ogni  parte 

Acqua   gronda,  o  Dio^    la  vefia\ 

Sul  mio  capo  la  tempefia 

Tutta  già  fi  fcaricò . 
iV'  ho  pietade  :    il  lume    accendo, 

Corro,  ed  apro  :    ed  ecco   alato 

Dì  faretra   e  d' arco    armato 

Su  la  porta  un  fanciullin, 
U  avvicino    al  foco    allora 

E   le  fue   colle   mie    mani 

Gli  rifcaldo,  e  tento   ancora 

L'onda  fpremergli   dal   cria. 
Dammi   Varco    (rifcaldato 

Poi  mi    dice  )  io  vo'  provarlo , 

S*  è  dalV  acqua  rallentato, 

&  è  pur    abile  a  ferir. 

È4  E 
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E  lo  tende  1  e  il  colpo  intento 

In   me   vibra ,  e  7  cor   mi  pajfa  ; 
Quafi  cT  ape  un  morfo  io  fento  ; 
Ma  pero   mi   fa    languir. 

Sorge  in  piedi,  onde  fedea, 
E  con  un  forrifo  amaro 
Godi  meco,  godi  o  caro, 
Dolce  amico  ,    ei  dice    allor. 

Ecco  fano  è  V  arco    mio  : 

Più  non  chiedo:  amico  addio. 
Soffri  in  pace  nel   tuo   cuore 
Quejlo  picciolo    dolor. 


J% 


Trad,  da  Sav.  Mattei* 
VII. 


Mor,  percW  io 
Ratto  7  feguijfe, 
Ovunque  è*  gijfey 
Trovommi   già  : 
E  fentir  femmi 
In  fu  le  terga 
U*  uri*  afpra    verga 
La  crudeltà; 
Tal  eli*  a  feguirlo 
Per  fiumi   e  monti 
Ebbi  i  pie  pronti 
,Or  qua ,   or  là* 


Qnanct 
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Quarti?  ecco   al  fine 
Afpe  crudele, 
Che  tofco  e  fele 
Accoglie  in  fe> 
Menti  io  verfava 
A   mille  a  mille 
Fervide  ftMe, 
Ferimmi  un  pil  > 
E  quafi ,  qwfi 
V  anima   mia 
Se  ne  /uggia  , 
Mifero  me\ 
On£  a  me   volto 
Quel   Garzoncello, 
Cti  ver  fé   rubello 
Già  mi  trovò-, 
Sovra.  7   mio   capo 
Battendo  Vale 
fugava  il  male. 
Che  mi  pigVò  \ 
Ma  ben  mi  dijfe: 
Così  ad  amare 
Fra  pene  amare 
T  infegnerò.  ^  -  ^  . 

IX. 

EH ,  colomba  vaga  e  bella 
Fida    ancella ,  ^^  . 
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Deh,  rifpondi  a  i  detti  miei: 

Donde  vieni,  e  dove    vai} 

Perchè    mai 

D**  odor  tanti  afperfa  fei  ? 
A  Badilo ,  il  cui  fereno 

Ciglio  a  freno 

Tien   quani*  ampio  è  V  oriente , 

A  Badilo  del  fuo  core 

Re   e    fìgnore 

Af  ha  inviata  Anacreonte 
D^  un   beir  inno  a  lui  mi  diede 

Per    mercede 

V alma  Dea,  che  in  Pafo  regna; 

Ed  io  reco  da    fua  parte 

Quefte  carte, 

CW  ci   ben  fpejfo  a  me    condegna  • 
Ei  mi  diffe  V altro  giorno, 

Che  al  ritorno 

Fatta  libera  farla; 

Ma  per  far  meflier  sì   bello , 

Vo  di  quello 

Star  maifempre   in    compagnia. 
Che   mi  giova   andar   vagando, 

Svolazzando 

Or  pè*  campi,  ed  or  fi    monti} 

Star  che  vaimi  in   fu  le  fronde , 

E  poi  V  onde 

Con   le   ghiande   ber  d<?  fondi 
Del  padrone  il  pam  ijìejfo 

Traggo  fpejfo 

Dalla 


Dalla    mano  e  dalla    menfa; 

£  nel  folo  fuo  bicchiere 

Ufo  bere 

Del  buon  vin,    eh?  ci  mi  difpenfa. 
Quindi  io  provo  nel  mio  petto 

Tal    diletto  j 

Che  <T  ogri!  altro  è  affai  maggiore  ; 

Quindi  io  ballo ,  quindi  io  folto , 

Quindi  '/z    alto 

Spiego  il   volo  a  tutte  V ore . 
Quando  il  giorno  in  alto  /ale. 

Io    con  Pale 

Lo  ricopro,  e  lo  difendo. 

Poi  fé  il  fonno  a  fé  mi  tira  y 

Su  la  lira 

Del  buon  vecchio  il  fonno  io  prendo  * 
Tu  m'hai  refa  qual  cornacchia 

Quando  gracchia, 

O  curiofo  pellegrino  : 

Ora  a  me  dir  più  non  lice% 

Va  felice, 

CW  io  pur  feguo  il  mio  cammino  • 

Trad.  cT  un  Anonimo  • 

XVIII. 

Egno  Scultor  con  V  alto  tuo  fapere^ 
Se  vuoi  farmi  contento , 
Piacciati  lavorarmi  un  gran  bicchiere 
Di  fnìfjlmo  argento  ■ 

Zn* 
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Intorno  ad  effo  in  forme  elette  e  rare 

Scolpijei  un  nuovo  Aprile 

Tutto  di  rofe  adorno ,  a  me  più  care 

LP  ogri1  altro  fior  gentile . 
ìndi  farvi  un  bellijjìmo  convito , 

In  cui  nulla  di   mefio 

Si  veggia,  e  ogni  nefando   eftranio  rito 

Sia  pur  lungi  da  quefto . 
Siavi  fculto  Lieo  di  Giove  figlio, 

E  7  dolce  almo    liquore 

DelV  aurea  ambrofia  ,   e  7  nettare    vermiglio 

Tempri  la  Dea  cf  amore . 
ha  Dea  X  Amor  sì  delle  no\\e  amicai 

E  intaglia  a  canto  a  lei 

Quel ,  contra  cui  non  vale  elmo  o  lorica  ; 

Terror    d?  uomini  e  Dei . 
Cupido ,  io  dico ,  il  bel  fanciullo  alato  ; 

Ma  fia  lieto    e    ridente, 

Sen\a  V  aurea  faretra  e  difarmato 

Del  grande    arco  polente . 
Alla  dolce  ombra  d*  una  fiera  vite , 

Carca  d^  uve  e  di  fronde  , 

Stian  carolando  in  vago  intreccio    Unite 

Le  Gra\ie    alme  e  gioconde. 
r Aggiungi  alfin ,  per  crejeer  fama  e  pregio 

A  così  bel  lavoro, 

Di  ve\\ofi  fanciulli,  o  mafiro    egregio, 

Un    numerofo    coro . 
Ma  non  giochi  però  con  efji  al  difeo 

Il  mal  accorto  Apollo  : 

sa 
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Sai  ben ,  eh1  egli  a  Giacinta  in  fimìl  rìfeo 

Fc*  dar  V ultimo  crollo. 

Trad.  dal  Marchetti  • 


Si 


XXIII. 


1 E  prolungar  la  vita 

Si  potejfe    colV oro, 

D*  accumular  teforo 

Sempre  irf  ingegnerei  ; 

Acciochè  $'  a  dar  fine    e?  giorni  mici 

L?  empia  morte  yenijfe, 

Da  me  pigliale  V  oro ,  e   fi  partijfe . 
Ma  fé  gli  uomin  non  ponno 

La  vita  comperare  ; 

Perchè  lacrime   amare, 

Perchè  vani   lamenti 

Pef  io  la  notte  e  7  dì  Spargere  a?  venti? 

Vivafi  in  gioje  o  in  pene, 

Abbondi  o  manchi  V  or ,  la  morte  viene  « 
V6*  dunque,  che  le  fauci 

V  amabil  vin  mi  bagni  : 

E  vo?  co*  miei  compagni 

Viver  in  allegria , 

E  con  la  vaga  e  bella  Donna  mia 

Menar    beate  V  ore 

Nel  dolce  favellar  del  Dio  £  Amore  • 

Trad.  dal  Corflni  • 
XXVI, 
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Oliando  alV  onde 
Rubiconde 
*  Di    brillante 
Vin  piccante 
Nel  mio  petto 
Do    ricetto  ; 
Allor  fento 
Tal    contento  ^ 
E  tal    gioja, 
CK  ogni  noja 
Via  /pari/ce, 
E  [vanì/ce, 
Qual  al  Sole 
Nebbia    fuole . 
Di  cantare  , 
Di   ballare , 
Non   cefs"  io  , 
Come  mio 
Fojfe  V  oro , 
E  7  teforo 
Del  Re   Crefoi 
E  diftefo 
Giti  per  terra, 
Ciò  eh?  a  guerra 
Muove   il    vano 
Volgo   in/ano  y 
E  da  frali 
Noi  mortali 
JPiù  fi  brama  % 


XXVI. 


Oro,  fama 
Gloria,  impero ) 
Calco    altero. 
Altri  feguai 
Serica  tregua , 
V armi  fere*, 
Ctì  ognor  bere 
Sol  mi  giova. 
Dunque   piova 
Nel  mio  ferzo 
Di    Sileno 
La  rugiada 
Pria  eh'  io  vada 
Sulla    fponda 
Di  queir  onda^ 
Ove  barca, 
IP  alme  carca^ 
Mi  tragitti 
Agli  afflitti 
Regni  tetri  ; 
Vó*   con    vetri 
§mifurati, 
Sterminati^ 
I  penfierì 
Fofchi  e   neri 
Cacciar  via  : 
E  vo\  pria. 
Ch"  in  ofeura 
Sepoltura 

Giac* 
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Ciaccia  efiinto,  Di  buon   vino 

Per  un  tino  Giacer  rimo . 

Trad.  dal  Regnien 

LXIIL 

JL  RE  e  tre  yolte  fortunata 

Cicale tta  ,  amabil  fei, 

Che   cantando    ti  ricrei 

Di  rugiada  inebbriata, 

Sovra   V Elice   vicina, 

Qual  nel  foglio  alta  Regina , 
Frutti,  fiori,  rami,  e  foglie 

Tutti  fono  in  tua  balìa , 

Ma  da  loro  che  che  fia 

Per  te  mai  non  fi  raccoglie, 

Né  per  te  prova  timore 

L?  affannofo    agricoltore  , 
Hanno  ancora,  o  cicaletta, 

Alto   onore  i  canti  tui, 

Qual  chi  lieta  co  fa.  altrui, 

Pria  del   tempo,  abbia  predetta, 

Mentre  tu  fei  V  indovina , 

Che  V  Efiate  £  avvicina. 
Sei  V  amo?  deW  alme  Mufe , 

Sei  l'amor  d?  A 'pollo  ifiejfo, 

Che  del  canto  di   Pcrmejfo 

Parte  in  te  non  poca  ha  infufo, 

E  ti  die  voce  canora 

Così  grata,  che  innamora. 

Fa 


Se 
Va  da  te  vecchietta  lungi 

Con  la  fchiera  de*  fuoi   mali, 

Quali  'n  vano    affrettati   V  ali* 

Poiché    alcuno  a  te  non   giunge, 

Bella  figlia  della  terra, 

Che  cantando  a  lor  fai  guerra  . 
Tu  non  hai  £  intorno  il  pefo 

Della  carne,    che  n'aggrava, 

£Jè  le  vene  ognor  ti  lava 

Sangue  in  circolo  di/cefo, 

Tutta  fpirto  e  voce  fei 

Quafi  fintile  agli  Dei . 

Trad.  da  un  Anonimo  t 

Sottoporrò  ancora  qualche  breve  efempio , 
perche  vegganfi  gli  altri  metri  più  comuni  ed 
ufitati  prelib  i  noflri  Tofcani  Anacreontici  • 


DEL    FRUGONI. 


Vm 


credetelo 
Ninfe  e  paftori . 
Vidi  le    Driadi 
Su   i  primi  albori 
Del  rofeo  dì, 
Quando  al  fuon    rufiieo 
De   la   mia    canna 
Belando    ai  pafcoli 
Da    la    capanna 
Il  gregge  ufcì 


Vi- 


Vidi  le    querele 
Che  7  duro    aprivano 
Annofo  cortice , 
E   che    n'uscivano 
Le    Dive    fuor  : 

Quai    vaghe   e  [empiici, 
Quai  boschereccie 
Òembian^e   aveano  , 
Che  crin ,    che    treccie 
éparfe    di  fiorì 

Liete  fi  prefero 
Le  Dee  per  mano, 
E  '/z  dan\e  mojfero 
Sul   verde   piano 
Z'  argenteo  pie  ; 

E  pofeia  dijjero  : 
//  nuovo    onore 
Dov*    è   <f  Arcadia 
Dov"  è   il    Paftore 
Gentil  dovy  è?     ec. 
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Si 


DELLO     STESSO* 


I E  nocchier  d'afpra  procella 
Col  fuo  legno  falvo  ufcì  , 
E  a  veder  tornò  la  ftella , 
Che  fra  i  nembi  di/pari  m9 
Non  sì  tofio    V  infedele 
Torbida  onda  fuperò , 
E  nel  porto  V  ampie  vele 
F 
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A  le  antenne  alto  legò: 
Che   il  fofjìar   d  Euro   e  di  Noto 
Pur   memorando    con    orror , 
Scioglie   il  pajfo,   e  porta  il  voto 
Al  fuo   buon    liberator . 
Con   la   cetra   io  pure   in  mano 
Sacra  Imago,  or  vengo  a  tei 
Vengo  a  te ,    che  fovrumano 
Color  pinfe ,  e  viver  fé .     ce. 


S$j 


DELLO      STESSO 


• Acro  a  Lei,  che  in  Ciel  fiede 
Di  fi  elle   coronata 
L?  almo  giorno    ecco  riede  : 
Ecco  V  avventurata 
Aurora ,  che  7  precede  i 
Genti,    mirate    come 
Sul  lucido    oriente 
Con  belle  ornate  chiome 
Spunta  vaga  e  ridente  ! 
Quale  al  faufto    ritorno 
Di  sì  beato  fole 
JPortator  del   bel  giorno 
Sonar  facre   parole 
Dolce  farò   d'intorno? 
Aura  che,  d alto  movi^ 
E  fpiri  ove  più  vuoi, 
Tu  voci  e  pender  novi 
Dettami  tu,  che  il  puoi,  ec* 

DEL- 
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DELLO     STESSO. 

Del  tragitto    ejlrcmo 

Cuftodc   inefoi 'abile , 

Ferma  V  avaro  remo , 

Che  il  pigro  irremeabile 

Stagno  rompendo  va. 
Ravvifami  a  V  alloro , 

Che  il  crine  mi  circonda  % 

Al  facro   plettro  d' oro  y 

Che  de  la  livid^  onda 

D*  obblìo  timor  non  ha. 
Son  de  le  mufe  amico 

Ligure    illuftre   ingegno  ; 

II  trifauce  nemico 

Me  de  V  ombre  nel  regno 

Vivo  fcendr  mirò  : 
E  ne  le  audaci  gole 

Tacque  il  latrato  orribile  : 

E  da  V  aure ,  e  dal  Sole 

Ne  la  notte  terribile 

Entrar  non  mi  vietò,    ce. 

DELLO     STESSO- 

Ove  feiì  qual  mai  fecretct         / 
Ti  nasconde  ignota  parte , 
O  fatirico  Poeta  ,  - 

Che  nimico  di  noflr*  arte 
Di  fai  comico  pungente 

F  2  Mal 
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Mal  fpargejH  audaci  carte  ? 

Io  ti  cerco ,  *  di  firidente 
Acutiffima  faetta 
Armo   V  arco    alteramente  , 

Meditando  afpra  vendetta 

De  V  ingiufio  amaro  fchemo , 
Qual  chi  loco  e  tempo  afpettd* 

Mufa  tu,  che  il  fonte  eterno 
De"  prefagi  nuziali 
Tieni  provida  in   governo , 

Tu  che  a  i  Vati  aggiugni  V  ali, 
£  gli  fai  de  V  avvenire 
Gir  ne  i  facri  penetrali  % 

Tu  conforta  il  buon  defire, 
£  ornai  troppo  invendicata 
Tu  feconda  le  belV  ire .     ec. 


DELLO     STESSO. 


Più  bei  numeri, 
Cajlalia  Dea  , 
Un  vago  chiedemi 
Di  Crinatea 
Oltremarino 
Raro  augellino  • 
La  cetra  porgimi 
A  Lesbia  tanto 
Cara  e  al  bel  paffere^ 
Che  fé"  di  pianto 
Roffeggiar  gravi 


cn 


Gli  occhi  foavi. 

Su  via   dolcijjìmi 
Catulliani 
Modi   cantatele  ; 
Lungc  o  profani  : 
Noi  cantiam  cofz 
Tutta    v  duo  fa  • 

Ridenti  e  placide 
A  i  bei  canori 
Verfi  fol  vengano 
Grafie    ed   Amorii 
Grafie  venite  y 
Amori  udite,     ce. 
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U$ . 


DEL    CHIABRERA. 


l  Pertamente 

Dice  la  gente 

V  alto  pregio  di  quefia  alfin  fen  va  ; 

Sua  gran  beltade 

Per  troppa  etade 

Quafì   Febo  nel  mar  tofio  cadrà . 
I  vaghi  fiori 

I  bei  colori 

Di  che  la  guancia   un  tempo  alma  fiorì 

Impaliditi 

Son  sì  fmarriti 

Come  rofa  di  Maggio  a  me\\o  iljdì* 
Sotto  fue  ciglia 

O  meravigliai 

F3  lì 


II  bel  foco  <f  amor  non  arde  piti  : 
Sol  vi  fi  fcorge 
Lume,  che  porge 

Segno  del  grand9  ardor  eli'  hi  già  fu  • 
In  tal  maniera 
Mattino  e  fera 

Donna  fento  parlar  dovunque  io  vò; 
iV è  v*  entri  in  core 
Perciò   dolore 
Cofa  mortai  fempre  durar  non  può. 


t. 


CAPO    Vili. 

2V  Madrigali,  e  degli  Epigrammi  . 


L  Madrigale  o  Madriale  è  un  breve  com- 
ponimento lirico ,  così  detto  dalle  mandre  , 
perchè  d'  ordinario  predo  gli  antichi  contene- 
va argomento  paftorale.  Ora  però  non  v'ha 
più  differenza  tra  il  Madrigale  ;  e  V  Epigram- 
ma, il  quale  propriamente  è  un  componimen- 
to poetico  arguto  e  breve,  perchè  sì  nelP 
uno,  che  nelP  altro  trattai!  qualunque  argo- 
mento. Quello  dunque,  che  diremo  dell'  Epi- 
gramma, può  intenderli  pure  del  Madrigale. 

L1  Epigramma  preflb  i  Greci  ed  i  Latini  era 
una  fpecie  dMfcrizione;  ma  ora  fi  eflende  a 
qualunque  materia ,  di  cui  fi  poffa  con  brevi- 
tà ed  argutamente  trattare  .  Può  pertanto  V  e- 
pigramma  effer  femplice  ?  e  compofìo .  Sempli- 
ce 


8? 
ce  dicefi  quello ,  che  femplicemente  efpone 
una  cofa  :  Comporto  quello  poi,  in  cui  s'ar- 
gomenta ,  e  fi  deduce  qualche  confeguenza. 
Il  primo  deve  effer  chiaro  ,  puro ,  ed  elegan- 
te: il  fecondo  oltre  le  accennate  doti  deve 
contenere  qualche  penfiero  nuovo  e  graziofo, 
e  conchiudere  con  qualche  fale,  o  motto  bre- 
ve ed  acuto  . 

I  Madrigali  propriamente  compongonfi  di 
verfi  interi  mirti  con  fettenarj,  benché  fé  ne 
trovino  alcuni  formati  a  guifa  di  terrine  e  di 
quadernetti.  Gli  epigrammi  poi,  fé  feguir  dob- 
biamo T  Alamanni,  voglion'  effere  formati  di 
verCi  interi  che  rimino  femprc  in  coppia  ;  e 
fcrivonfi  ,a  guifa  degli  elegiaci  de'  Latini ,  e 
de'  Greci. 

Circa  al  numero  de'  verfi,  neir  Epigram- 
ma efler  non  dovrebbero  meno  di  due  ;  nel 
Madrigale  poi  vorrebbono  alcuni  che  meno 
non  fofiero  di  otto,  né  più  di  dodeci .  Le  ri- 
me nel  Madrigale  non  hanno  legge  prefifla 
quanto  alla  collocazione  :  barta  che  ogni  ver- 
fo  abbia  un  altro  che  li  rifponda,  e  che  gli 
ultimi  due  rimino  in  coppia,  ficcome  dai  fot- 
toporti  efempj  meglio  fi  potrà  comprendere. 

MADRIGALI 

^  O/è,  gigli)  viole,  ed  amaranti 
Aniiam  fpargendo  intorno 

F4  Que- 
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Quefio  felice  giorno, 

Sol  per  rinnovellare  a*  lieti  amanti  $  * 

Con  chiare  note ,  e  con  foavi  odori 

I   lor  graditi    amori: 

E  quel   che    Vz  fervith    dolce  gli  tiene , 

Ricordar  loro  immenfo  efiremo  bene; 

Ond?  Amor  non  fu  parco 

Mercè  del  fuo  fori  arco  . 

Del  Lafcao 


Anca  ad  Alcon  la  deftra,  a  LeonìlU 
La  flniftra  pupilla  ; 
E  ognun1  d?  effì  è  baflantt 
Vincer  i  Numi  col  gentil  Jcmbiante. 
Vago  Fahciul  queW  unica  tua  Jlella 
Dona  alla  madre  bella, 
Così   tutto    V  onore 
Ella  avrà  di  Ciprigna,  e  tu  <T Amore* 


t 


EPIGRAMMI 
L 


fdegnato  Temifiocle    5°  offerfe 
Di  dar  vinta  la  Grecia,  e  ferva  a  Serfe» 
Poi  riforto  V  amor  del  natio  Jìto 

Della  promejfa  fua  trifto,   e  pentito, 
Per  non  guaftar  la  patria,  e  ferbar  fede,, 
E  purgar  V  error  fuo ,  morte  fi  diede . 

DelP  Alamanni 
IL 
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IT. 

jLVJL,  U\lo  ardendo  la  dcftra,  non  fentìa 
Duol  per  la  doglia  ,    che  neW  alma  avìa^ 

Ma  tal  moflrava  ardir,  che  7  Re   Tofcano 
Ancor  temea  la  fua  finifira  mano . 

III. 

Afa  di  Menalippo  era  io  da  prima , 

Poi  <£  ArìjVide,  or  fua  Simon   irì  eflima\ 
Ma  nel  ver,  né  di  quel^  ne  di  coflui, 

Ma  di  fortuna  fono  ,  e  fempre  fui  • 

Dello  ftcflb. 

Se  mio  penfiero  fofie  di  trattare  partico- 
larmente <T  ogni  genere  di  Tofcano  Poetico 
:omponimento ,  innumerevoli  cofe  ancora  mi 
verterebbero  a  dire .  Tralafcio  per  tanto  di  fa- 
vellare del  Ditirambo  1  dell*  Idillio  ,  delle 
Frottole,  delle  Ballate,  dei  Ritondelli,  e  di 
:ant*  altre  limili  poefie  ,  perchè  o  fi  poffono 
mettere  nel  numero  de1  fciolti  mirti ,  o  fono 
i  qualche  altro  dei  fuccennati  componimenti 
siffatto  fomiglianti  *  Chi  bramafle  però  di  tutto 
:iò  che  fpetta  alla  Tofcana  Poefia  minutamente 
informarli ,  vegga  la  dottiffima  Opera,  che  fu 
:ale  oggetto  fcriffe  il  Celebre  Ludovico  Mura- 
tori ,  ed  il  già  più  volte  lodato  Saverio  Qua- 
drio nella  fua  Storia,  e  Ragione  d'ogni  Poefìa, 

Perchè  poi  i  nortri  giovani  con  tutto  V  im* 

pe- 
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pegno  s"*  accingano  a  coltivare  le  Tofcane  Mu- 
le ,  conchiuderò  con  quel  faggio  rifleflb  ,  che 
fa  Tullio  nella  orazione  in  favor  d'Archia 
Poeta,  dove  dice,  che,  fuppofto  ancora,  che 
dallo  fladio  della  poefia  niun  vantaggio  fi  ri- 
traete, e  che  deffa  lbltanto  ci  fervide  d'or- 
namento ,  e  di  diletto  ;  tra  tutti  i  follievi  delF 
animo ,  quefto  nulladimeno  farebbe  maifempre 
da  riputar/!  il  più  bello ,  il  più  civile ,  ed  il 
più  oneflo.  La  qual  cofa  avendola  io  medefì- 
mo,per  quanto  mi  permife  la  tenuità  del  mio 
ingegno  e  delle  mie  forze ,  in  me  fteflb  fperi- 
mentata  ;  in  un  Capitolo  indirizzato  al  Sig. 
Marchefe  Giufeppe  de1  Belcredi,  volli  quindi 
tentar  d1  efporre  quella  felicità ,  e  quel  dilet- 
to ,  che  nella  coltivazione  di  tali  ftudj  parve- 
nu d*  aver  ritrovato .  Quefto  Capitolo ,  comun- 
que egli  fia,  mi  farà  quivi  permeilo  di  fotto- 
porre,  e  fervirà  di  compimento  a  quella  mia 
breve  Introduzione  alla  Tofcana  fresia. 

La    Felicita    Dei    Poeti, 

CAPITOLO 

5  ELCRED1 ',  or  veggo  alfin,  che  né  più  lieta  , 
Né  vita  più  felwe  in  terra  dajfi, 
Né  dar  fi  pub  di  quella  d  un  Poeta . 
O  faggio  adunque  Voi ,  che  (T  altri  fpaji 
Non  vi  curate,  e  che  di  Pindo  al  monte 

Car~ 
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Carco  et  onor  movete  i  voftri  paJJT. 

O  me  felice  allor,  che  al  /agro  fonte 
Voftra   mercè  le  labbra   avvicinai, 
E  <T  ellera  adornar  volli  mia  fronte  • 

Cangiato  in  un  momento  io  rajfembrai; 
E  tutto  pieno  di  furor  Febeo  : 
Lungi,  diffl,  le  cure  ,  t  lungi  i  guai . 

So ,  che  di  /tuoi  Baccante  iniquo ,  e  reo 
Sotto  i  colpi  morì ,   quando  piangea 
Euridice  fmarrita   il    Tracio    Orfeo  : 

So,  che  di  Grecia  per  le  vie  folea 
Il  pane  mendicar  quel,  che  die  vanto 
Al  Figlio  di  Pelèo,  e  della  Dea: 

So  che  in  povero  arnefe ,  e  in  flebil  canto 
Sotto  et1  un  faggio  in  pafcolar  V  armento 
Pianfe  i  fuoi  campi  il  buon  Paftor  di  Manto  : 

Che  Plauto  a  guifa  del  più  vii   giumento 
Pefante  ruota  ad  aggirar  forcato 
Fu  per  averne  il  vitto  a  grave  ftentoi 

Che  Fedro ,  e  che  Terenzio  il  duro  fato 
Di  fchiavith  foffriro ,  e  che  <T  Amore 
Fu  7  Precettor  fra  Geti  rilegato  ; 

Ma  non  perciò  fi  turba  in  feno  il  corei 
Né  le  fventure ,  cui  foggetti  vanno 
D'*  Apollo  i  fglj  mi  pon  far  terrore  y. 

Che  bafta  a  trarmi  dal  comune  inganng 
Un  raggio  fot  di  quel  propizio  Nurtie, 
Che  volge  in  allegrerà  il  noftro    affanno* 

Al  balenar  di  quel  celefte  lume 

Scuote/i  toflo  la  mia  mente,  e  al  Cielo 

Più 
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Più  ratta  cT  Aquilon  batte  le  piume  l 
Non  poti  freno  a  miei  voli  il  caldo  i  o  V  gelo  r 

Non  fé  V  ladi  ancor  pallide  intorno 

Ricopron  V  aria  <F  un  ofcuro  velo . 
Del  fier  Lione ,  e  di  Boote  a  forno 

Spaziando  vo  per  la  celefie  sfera , 

E  fermo  tra  le  felle  il  mio  foggiorno  • 
Rìdafl  pur  di  me  V  indotta ,  t   altiera 

Turba  del  volgo,  cK io   non  curo   allora , 

An\i  detefto  la  profana  fchiera. 
Seggo   <F  Arianna  nel  bel  fen  talora  % 

Onde  Bacco  s1  adira,   e  talor  fcendo 

Dì  Venere  a  pofar  nelV  afro  ancora  ; 
E  mentre  alV  aggirar  del  guardo  orrendo 

Trema  la  terra,  io  non  pavento,  e  lieto 

Con  Marte  iftejfo  il  ferreo  cocchio  afcendo. 
Dejfo  mi  guida  ove  ubbidiente ,  e  cheto 

Staffi,  ogni  Nume  ad  afcoltar  di  Giove 

Il  fupremo ,  inviolabile   decreto . 
E  quante  cofe  non  più  udite,  e  nove 

Scopronjì  allora  alla  mia  mente,   e  quale 

Gioja  a  tal  vifta  in  feno  a  me  non  piove'i 
Più  non ~m s  avveggo  nò  d'ejfer  mortale: 

Scorgo  ìì  trafcorfo,  e  V  avvenir  predico 

Pria  che  7  deftino  impenni  al  corfo  V  ale . 
Che  importa  a  me,  fé  nC odia,  o  fé  mendico 

Mi  fpre\fi  in  terra  V  uom ,  eh*  io  godo  intanto 

Mirarmi  in  del  fatto  ogni  Nume  amico  ♦ 
Con  Lor  favello,  a  Lor  mi  fedo  accanto  : 

Meco  fcher\are ,  e  dì  bontà  ripieni 

Non 
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Non  fdegnan  EJfi  udir  anche  il  mio    canto  • 

Se  poi  da  que?  pacifici,  e  fcrcni 

Luoghi  varcare  a  regni  bui  mi  piace , 

Chi  fia  che  a  me  s*  opponga ,  o  che  ni"  affreni ? 
Freme  di  /degno,  ma  ubbidisce,  e  tace 

A  un  cenno  mio  Caronte,  e   mormorando 

Cerbero  a  terra  al  mio  pajfar  fen   giace . 
S* apron  le  orrende  porte,  e  fofpirando 

Veggo  Didon,  che  firinge  ancor  fumante 

Del  proprio  fangue  il  Teucro  amato  brando . 
Bieca  mi  guata ,  e  pallida ,  e   tremante 

Tofio  s*  invola ,  che  veder  fi  erede 

Il  fuo  infedele  fuggitivo  amante . 
Né  qui  irì  arrefio ,  ma  innoltrando  il  piede 

Sen\a  temer  nella  città  del  pianto, 

Pajfo  di  Fiuto  alla  fuperba  fede . 
Z,1  ombre  affollate  là  vengono  intanto , 

E  feder  veggo  a  giudicarle    intenti 

Con  Eaco ,  Minojfe ,  e  Radamanto  • 
Le  Furie  caccian   quefije   infra  i  tormenti, 

Quelle  Mercurio  mejfagger  d£  Numi 

Le  guida  poi  tra  le  beate  genti  . 
Ma  giaccia  pure  ne*  tartarei  fiumi 

Tantalo  fitibondo ,  e  di  dolore 

Su  la  ruota  Ifjlon  peni,  e  confami  : 
Sififo  gema  fotto  il  pefo ,  e  7  core 

A  Ti\io  flra\i  eternamente  in  petto 

Il  rapace  famelico  avvoltore; 
Cti  io  piai  di  gioja  il  fortunato    eletto 

Stuolo  £  Eroi,  eli*  è  sì  famofo  in  tetra 

Già 
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Già  negli  Elìfì  a  contemplar  ir? affretto. 

Ecco  i  Saggi  <T  Atene  :    ecco  di  guerra 
I  fulmini  tremendi .  Oh  quante  infìgnì 
Alme  cote/lo  luogo  in  fé  rinserra  ! 

Spiegati  qui  7  canto  i  più  fodvi  cigni 

Che  un  dì  bear  V Italia,  e  Grecia,  e  Roma$ 
Ned'*  hanno  più  a  temer  d?  afri  maligni* 

Cingi  sì,  cingi  V onorata  chioma 

Del  meritato  allor  Guidi  immortale , 
E  cada  a  piedi  tuoi  P invidia  doma. 

Io  pur  vorrei,  fé  al   defiderìo    eguale 
Eoffe  la  for^a  in  me  preffo  7  tuo  volo 
Libere  difpiegar   talvolta    Pale; 

Ma  fé  7  nuovo  fender  tu  batti  folo , 
Odiato  dalle  Mufe  io  già  non  fono  ; 
Che  alle  f  venture  an\i  per  lor  trP  involo , 

Ah  sì ,  Dive ,  il  confijfo ,  è  voflro  il  dono  ; 
E  fé  trovar  felicità  desìo , 
La  trovo  fol  quando  con  voi  ragiono . 

Allor  che  7  cuor  tri*  infiamma  il  biondo  Dio 
Di  forte  avverfa  non  rr?  aggrava  il  pefo  9 
E  le  cure ,  e  i  dolor  pongo  in  obblìo . 

Invan  contro  di  me  tien  P  arco  tefo 

V invida  turba,  cK io  maggior,  fé  voglio, 
Son  cP  Aleffandro ,  e  Serfe ,   e  Dario ,  e  Crefo  : 

E  veggo  allor  depofto  il  fiero  orgoglio 
Monarchi,  e  Duci  infra  catene   avvinti 
Umilmente  venir  natiti  7  mio  foglio . 

Se  poi  gli  alti  penfieri  vi  cuore   efìinti 
Pafior  mi  fingo,  a  cujtodir  la  greggia 

Mi 
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Mi  trovo  in  luoghi  a  varj  fior  dipinti. 
Al  fuon  di  mia  Rampogna  il  colle   eccheggia? 

E  di  Cloridc  il  nome  al  fonte   appreffo 
Crcfce  col  tronco  infum  ,  cti*  alto    verdeggia  • 
Oh  qual  contento  allor  provo  in  me  fiejfo  ! 

SIGNOR,  ditelo  voi,  giacché  a  profani 

Quefii  voli  tentar  non  è  permejfo , 
Ufo,  cK  efjì  diran,  che  folli,  e  vani 

Sogni  fon  quefti,  e  che  qualor  mi  defilo, 

Trovomi  fiempre  alfin  vuote  le  mani , 
Ma  che  perciò ,  s*  anche  fognando ,  in  quefto 

Io  trovo  la  mia  pace,  e  7  mio  contento  ? 

Forfè,  ch'altri  non  fogna,    è   manifefioì 
Dal  più  gran  Prence  a  un  vii  paftor  d?  armento, 

Se  col  penfiier  traficorro ,  oh  dolce  inganno  ! 

Chi  di  fumo  fi  pafice,  e  chi  di  vento . 
ZT  perchè  dunque  a  giudicar  non  $*  hanno 

Più  felici  i  poeti}    Ejfl  fon  quelli 

Che  ad  cnta  ancor  d"  ogni  crudele  affanno 
Soglionfi  immaginar  fogni  più  belli  • 


<IL  F1NE.> 
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